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ad un'ora da Trieste 
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È USCITO 


I 508 DEPUTATI AL PARLAMENTO PER LA XXV LEGISLATURA 


Elezioni generali del 16 novembre 1919 a suffragio universale con lo scrutinio di lista e la rappresentanza proporzionale. 


BIOGRAFIE {E RITRATTI, con due indici alfabetici. — Un elegante volume bijou, legato alla bodoniana. 


Lire 7,50. 


Undecimo comandamento: non fare il prefetto. 
Guerra in tempo di mezza pace. 
di le mattine: quando mi disciolgo dalla 

calda mollezza del sonno, rimormoro 
questa gioiosa preghiera: 

— Di molte grazie, o Signore, hai ricol- 
mato il tuo servo. Ma dove la Tua prote- 
zione appare più manifesta è nell’avermi te- 
nuto lontano dalla carriera prefettizia. Ba- 
stava un Tuo cenno, ed ecco, io ero prefetto. 
Ma Tu hai avuto pietà di me, e mi hai la- 
sciato vivere in grande quiete di spirito, nella 
dolcezza del mio nulla. È s’io sarò, nella vita, 
punito, sarà per le mie colpe: e se, chiusi 
questi occhi mortali, verrà un nero diavolo 
peloso a ghermir la mia anima sconsolata, 
sarà per i miei peccati. Ma s'io fossi pre- 
fetto, mi starei come il fuscello di paglia nella 
piena balìa del vento, ora sollevato verso le 
nuvole, ora calato giù verso terra, aggirato 


sempre. La mia casa sarebbe più effimera d'un" 


castello di carte da gioco ; appena costrutta, 
sfasciata. Io correrei, entro i treni della pe- 
nisola, dalle città del nord ai soli del sud, 
ora reggitore di mezzo milione di cittadini, 
ora scolorito entro l'ombra d'una smorta pre- 
fettura provinciale. Per quanto io mi stu- 
diassi di aderire alla legge, di ascoltare con 
la faccia in terra i radianti comandi del Go- 
verno, di vivere in perfetta saggezza e di- 
sciplina, tante mie virtù non mi sarebbero con- 
tate. Se un uomo, un giorno, avendo mal 
dormito, si levasse torvo e focoso, e scen- 
desse in strada a far pazzie, la mia carriera, 
la mia riputazione, potrebbero dipendere da 
quell'uomo. S'io facessi rispettare la legge, 
coloro che la detestano, mi farebbero traslo- 
care; s'io non la facessi rispettare, coloro 
che la amano, mi farebbero traslocare. Vivere 
sarebbe, per me, andare perennemente verso 
il trasloco, come il fiume va alla foce. E 
giungendo in una città io sarei sempre l’uo- 
mo punito, che va a reggere una provincia 
per castigo, e che stasera, o domani, o la 
settimana ventura, sarà sicuramente casti- 
gato di nuovo; finchè tutti i varii castighi 
della mia vita, accumulati, mi spingerebbero 
verso la pensione, ossia verso il riposo te- 
tro dei ferri vecchi. Ah Signore, sia bene- 
detto il Tuo Nome, poichè non mi facesti di 
creta prefettizia! Io so dove dormirò questa 
notte; e, s' io mi muovo, e vado, putacaso, 
a Novara, non vi arriverò con la faccia con- 
trita di chi s'è coperto di vituperio a Casale 
Monferrato, Non sarò sconfessato tre volte al 
mese; non sono nella condizione di quel pre- 
fetto che, chiedendo al Presidente del Consi- 
glio come dovesse comportarsi in una acerba 
vertenza tra industriali e operai, ricevette dal- 
l'alto queste limpide direttive: @ scompartisca 
con equità il malcontento! » Perciò reputo ma- 
gnifica la mia sorte; e spero di campare a lun- 
go, morbidamente, sapendo con certezza qua- 
le è il bene e quale è il male. Questa preghiera 
mattutina io assaporo prima del caffè nero. 

Ma Lei non può orare così, Pesce grand’uf- 
ficiale Angelo, trasferito da Milano a Palermo! 

Lei, Angelo grand'’ufficiale Pesce, in espia- 
zione di qualche grave colpa commessa certo 
in qualche esistenza anteriore, ha preso, in 
questa sua attuale esistenza, carne di prefetto; 
pesantissima, tribolatissima carne; e se la 
porta in giro, dalle nebbie di Milano ai soli 
di Palermo. Perchè si domanda ora, facendo 
le valigie, quale crimine ha commesso? È 
fama che ella abbia un arguto ingegno, amo- 
roso delle Muse. O come mai dunque,' Ella 
può porsi una domanda di questo genere? 
Nessun peccato specifico Ella ha commesso a 
Milano; ma ella pecca perennemente, sem- 
plicemente perchè. davanti al Governo la 
qualità di Prefetto è qualità peccaminosa. Si 


PASTA DENTIFRICIA 
ANTIACIDA PERFETTA 
PRODOTTO PRETTAMENTE ITALIANO 


rassegni, grand’ufficiale Angelo Pesce! In una 
prossima (ma lontana, molto lontana, perchè 
le auguriamo di vivere a lungo) incarnazione, 
abbia cura di nascere avvocato, ingegnere, or- 
ganizzatore; ma non Prefetto. E gusterà ri- 
posi dei quali, infelice!, ella non può avere la 
più pallida idea. Ma voglio ch’Ella porti con 
sè, nell'Isola del Sole, questo conforto. Non 
dipendeva da lei evitare il trasloco che ora le 
piomba addosso. Ella ha voluto che il Comu- 
ne esponesse la bandiera nel centesimo anni- 
versario della nascita di Vittorio Emanuele II. 
Il sindaco Caldara s'è dimesso per questo. Eb- 
bene,se Ella avesse fatto il contrario, avrebbe 
dovuto andare egualmente a Palermo. Glielo 
assicuro. Ne dubita? Chiuda gli occhi, e im- 
magini la scena che segue. 

mo in quel fatalissimo giorno, A Palazzo 
Marino la bandiera non è esposta. Ella sta nel 
suo gabinetto, perplesso.... Che fare ? Non fi- 
dandosi degli ordini del Governo che sono infi- 
di, chiede informazioni a un'autorità più illu- 
minata e sicura. Chiama una fattucchiera. Ce 
ne sono tante, Angelo Grand'ufficiale Pesce, a 
Milano. La strega viene. Velata. Amletica. 
Enigmatica. Sigillata. Ecco, lei la interroga, 
come Riccardo nel Ba//o in Maschera : 


IL CanceLLIERE AusrRIAcO RenneR 
ospite în questi giorni a Roma. 


— « Or tu sibilla che tutto sai » dimmi quello 
che succederà se io insisterò perchè il sin- 
daco Caldara esponga il tricolore. » 

La maga le chiede un pentolino, un ric- 
cio dei capelli di S, E. Nitti, un bottone della 
camicia di Caldara, un rospo vergine, l’un- 
ghia d’un pipistrello luterano, il teschio d'un 
porco; rimescola nel calderone questi lu- 
gubri ingredienti, e, agitando la sua bacchetta 
magica, mugghia il suo fatidico: « Ara bel 
l'ara discesa cornara ». Ecco un vapore giallo 
sale dalla brodaglia; e da quel vapore emerge 
la figura del sindaco di Milano che presenta, 
indignato, le sue dimissioni. Poi i 
sparisce; ancora la nebbia fetida addensa, 
ma baleni rossi la lacerano; e, tra di essi, 
appare terribile Francesco Saverio Nitti che 
le intima: «va, o reprobo, a Palermo ». Ecco, 
Ella, Pesce grand’ufficiale Angelo, ha visto 
l'avvenire. Sa che a far rispettare il decreto 
che dichiara festa nazionale il 14 marzo si 
commette uno di quelli atti che dispiacciono 
al Governo, e fruttano una punizione. Si 
frega le mani contento, ed esclama: «Ora 
so quello che ho da fare. Mi mantengo neu- 
trale, e lascio che il Municipio di Milano 
resti senza bandiera ». 

In fatti il Municipio di Milano resta senza 
bandiera. Caldara non è costretto a dimet- 
tersi. Ma una gran parte della cittadinanza 
protesta. E si meraviglia che il prefetto non 
sappia difendere l'autorità dello Stato. Par- 
tono alcuni furibondi telegrammi che accu- 
sano Lei di permettere che la memoria del 
Gran Re venga oltraggiata. 


KALIKLOR 


E Francesco Saverio Nitti la chiama al te- 
lefono e le dice: «mi meraviglio di lei, Pesce 
grand’ufficiale Angelo! Io l'ho mandata a Mi- 
lano a rappresentare il governo che è il go- 
verno d’un paese monarchico. E lei lascia 
che il Municipio Socialista si sottragga a un 
obbligo preciso, che gli è fatto dalla legge? 
Metta subito la sua biancheria personale nelle 
valigie, e vada a farsi benedire a Palermo». 

Questo sarebbe avvenuto, egregio signore. 
Ella può dunque partire senza rimorsi. Il tra- 
sloco era inevitabile; come è inevitabile per 
certi mariti quella tal classica disavventura. 
Siano essi buoni o pessimi mariti, saranno 
traditi lo stesso. L’accidente seccante non di- 
pende dal modo in cui sono mariti, ma dal- 
l'essere essi mariti. E lei, Angelo grand'uffi- 
ciale Pesce, è oggi un Prefetto punito solo 
perchè ha commesso la colpa d’essere Prefetto. 


è 


La vittoria ha « operato» in modo ben di- 
verso nei paesi che se la sono meritata. In 
Inghilterra ha fatto l’effetto d’un grandioso 
aperitivo, d'un vermouth colossale: ha sti- 
molato gli appetiti; in Italia è passata nella 
categoria dei fatti di ordinaria amministra- 
zione; è una pratica chiusa, che s'è mandata 
in archivio; non la si è neppure celebrata. 
S'era annunciato vagamente un annuale di 
Vittorio Veneto; poi ci furono le elezioni, 
poi le semine; presto ci saranno i bachi, dopo 
i bachi le corse alle Capannelle e a San Siro, 
più tardi Yendemmia.... Insomma si fa 
economia di riconoscenza ai soldati, per non 
dover metter fuori le bandiere, che fanno 
tanto male alla indipendenza comunale del 
sindaco Caldara.... In Francia la vittoria non 
s'è accontentata di essere quella santa e,ma- 
gnifica cosa che è; ha voluto gonfiarsi e di. 
ventar la stravittoria. E proprio adesso è in- 
tenta a questa operazione di discutibile gusto. 

Le truppe francesi —.trombette in testa — 
vanno ad occupare alcune città tedesche, 
per punire il Governo di Berlino che ha man- 
dato alcune divisioni a quetare l'insurrezione 
rossa della Ruhr. Dai tedeschi c'è da aspet- 
tarsi tutto ; "ma è sovranamente improba- 
bile che adesso, maciullati come sono, più 
tormentati di noi dal bisogno di riallacciar 
rapporti finanziari e industriali col mondo, 
si prendano la scesa di capo di violare il trat- 
tato di Versailles, e di spingersi fino al Reno 
minacciosi di baionette e d’elmi a chiodo. I 
francesi sono soldati ammirabili, e persone 
di spirito; ma, in questo momento, mar- 
ciando avanti con armi e bagagli, fanno pèn- 
sare a gente che vada a caccia di passerotti 
con un cannone da quattrocento e venti. 

In verità, questa piccola guerra in tempo di 
mezza pace, non ha proprio l’aria di una ener- 
gica precauzione difensiva: ma piuttosto dello 
sfogo d’un astio inestinguibile. Giustissimo 
astio. Basta solo pensare alle rovine immense 
che i tedeschi hanno lasciato nelle belle pro- 
vincie di Francia che hanno disonorate con 
la loro feroce presenza, per intendere come 
il solo nome alemanno faccia arrossare Ja 
cresta e i bargigli al bellicoso Chanteclair. 

Ma la Francia è anche il paese della eleganza; 
è strano che non senta che nel suo gesto at- 
tuale, c'è qualche cosa di sproporzionato, e 
insieme di puntiglioso; quasi il senso d’una 
piccola, ultima, beffarda rivalsa sul nemico 
così spaventosamente vinto. Viene in mente 
un pettegolezzo tra vicine, da porta a porta, 
sullo stesso pianerottolo. — Ah tu, svergo- 
gnata, m'hai tolto questo e questo ? Ebbene, 
non solo io ti ho spaccato le costole, ma 
vengo anche a mostrare a te, boccheggiante, 
la mia forza e la mia salute.... 

Tutto questo è umano, è naturale, ma av- 
viene in un {momento inopportuno. Avviene 
dopo che gli Alleati, con la Francia alla testa, 
hanno fatto tanta storia. Come infastidiscono 
questi grandi colpi vibrati a vuoto, dopo che 
ogni colpo, per tant'anni, fu d'un gigante e 
cadde sulle ganasce o sul petto d'un gigante! 

Il Nobiluomo Vidal. 
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ECHI DEL COLPO DI STATO KAPP E LUTTWITZ A BERLINO. 
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Il rappresentante diplomatico d'Italia a Berlino, Conte Aldro- Noske, già ministro della difesa, dimissionario in 
vandi, e l'addetto G, Anselmi, nelle vie durante i moti militari. colpo di Stato di Kapp e Littwitz. 


‘4 Vuebbandlune 
x 
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Il gen. Littwitz si reca alla cancelleria di Stato. 1 rappresentanti diplomatici d’Italia devono mostrare i loro passaporti ai soldati di Littwitz. 


sati È BEGON e 


Il nuovo ministro della difesa, dott. Gessler. Il nuovo cancelliere Hermann Muller (x) e il suo segretario Albert. 
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Alla Galleria Barberini. 


Se tu sei veramente la Fornarina e fosti 
N veramente dipinta da Raffaello, viva la 
aal 


faccia! — vuol dire che Raffaello tira 
sodo e che oramai s'era fat- 
to al gusto di Roma. 

Dove sono andate a pa- 
rare Madonne-contadine del 
Perugino con quei loro oc- 
chietti di gatta morta 


(occhi bassi e cor contrito 
la bizzoca vuol marito) 


e quel loro bocchino schiz- 
zinoso dove a stento si sa- 
rebbe potuto far entrare una 
pastiglia di lichene? 

Le tue labbruzze a punta 
chiamano i baci: e i tuoi ne- 
gri occhioni di gazzella tra- 
steverina non dicono di no. 

« Fu Raffaello persona 
molto amorosa e affeziona- 
ta alle donne e di continuo 
presto ai servigi loro ». 

Una tradizione piuttosto 
villana ti fa colpa d'avere 
distratto dal lavoro e ridot- 
to in poco tempo al lumi. 
cino il pittore che ti trasse 
calda calda dal forno pa- 


terno in Santa Cecilia di 
Trastevere. 
Ma se la Fornarina sei 


tu, questo non stento a cre- 
derlo. 

Basta ch'io ti guardi 
quello che mi fai vedere, 
nche quello che mi dài 
ntendere di voler nascon- 
dere nel velo che ti racco- 
gli con la destra in mezzo 
al petto, e che non ti cela, 


li un 


più che le ri 
chiaro vetro; 


basta che io, o vestita di 
nulla, ti guardi le spalle 
dolci e sicure, la piega 
bruna delle ascelle, le brac- 
cia tenere e fresche e di 
così giusta misura, il collo 
dorato; e basta ch'io ti 
guardi, o pupa felice e sen- 
za vergogna, i minuscoli 
seni, macchiati in cima di 
rosa, e la mano. morbidis 
sima con la quale te li tieni 
su (o che ne han di biso- 
gno ?), per farmi subito una 
ragione più che bella e più 
che buona di come a Raf- 
faello potessero esser usciti 
di mente Leone X, il V 
ticano e le commissioni 

d’Agostino Chigi. Se dunque tu sei vera- 
mente la Fornarina + congratulazioni a Raf- 
faello! 

Io immagino il tuo damo come t'avrà te- 
nuta per casa e mandata fuori vestita s 
lante, invidia furibonda di tutte le tue com- 
pagne di Porta Settimiana e ‘di Santa Doro- 
tea, il colore delle vesti e delle sciarpe, le 
trine d’oro, gli ornamenti tutti appariscenti, 
i costumi fuori d’ogni moda ch'egli ti faceva 
indossare. 

Il drappo color granato che tieni sulle gi- 
nocchia, il fazzolettone di seta cruda e fran- 
giato d’oro che porti arrotolato sul capo con 


quel fermaglio di perle e di balasci, fanno 
fede che il tuo pittore ti teneva per suo 
letto acconciata come una madonna sugli 
altari. 

Ma tu del resto dovevi anche essere una 
buona ragazza piena di buon volere e di pa- 
zienza, un'ottima modella che guadagnavi il 
pane che gli mangiavi, che tenevi da conto 
la roba che lui ti dava. 

E non è detto»che anche la tua vita cor- 
resse tutta senza afflizioni. In una lettera al 
Castiglione il tuo signore si lamentava che 
a Roma ci fosse, incredibile a“dirsi, carestia 
di belle donne;"e che per dipingere la Ga- 


Rarra La Fornarina. 


Roma, — Galleria Barberini. 


latea si fosse dovuto servire, invece che dei 
modelli, d'una certa idea che aveva nella te- 
sta. Ora, al tempo che dipinse questa Gala- 
tea tu gli eri già da tempo in casa, povera 
Fornarina: e avrai pur dovuto leggergli ne- 
gli occhi corrugati quel dispetto di non po- 
terti adoperare. 

E io ti veggo, bella popolana in posa di 
Galatea, tremolare gli occhioni dietro un velo 
di lagrime disperate. 

Ma fa che ti guardi meglio: e che veda 
coi miei occhi se per Galatea eri proprio da 
buttar via. 

Sul fondo della cupa spalliera di mirto e 


(Fot. Anderson.) 


d'alloro tu guardi dalla mia parte, ma non 
mi guardi negli occhi: e ti lasci contemplare 
tranquillamente. 

Veramente, chi saprebbe negare che il tuo 
naso, per ninfa marina, potesse parere un 
po’ marchiano e il colore delle guance troppo 
acceso ? 

Ma tanto peggio per Galatea e tanto peg- 
gio per qualunque tipo di donna non ti sa- 
pesse assomigliare. 

L'occhio che ti scende in petto non ha mai 
visto nulla di più bello, di più dolce. 
luminoso. Tornano a mente i versi squisit 
mente impudichi del Notaro Francesco da 

Barberino: 


ma tanto dico, che beato 
è quello 

che le potesse toccar solo 
un poco. 


La trama azzurra delle 
vene si perde nello splen- 
dore di neve dorata di quel 
seno. Il cerchio di rosa in- 
torno ai bottoncini delle 
mammelle farebbe gridare 
l'innocenza in persona; ben- 
chè nessuna cosa meglio 
di quest’ incantevoli piccio- 
lezze potrebbe suscitare nei 
nostri sensi una voglia più 
pura e timorosa. , 

(A_Roma è sempre vivo 
un detto straordinario’ per 
le donne giovani che pas 
sino per la via con qualche 
baldanza: «e che? le porta 
al papa? »; ma tu davvero, 
piccoline che siano, glie le 
potresti portare (senza usci- 
re, ben inteso, dal secolo 
decimosesto) conv quella tua 
aria innocentella, certo che 
nessuno ti saprebbe scaglia- 
re una pietra per la via e 
che il papa stesso non ti po- 
trebbe accogliere male). 

Piace «la tua sicurezza, e 
la sincerità con la quale tu 
porti i segni della tua ori- 
gine villana. 

Il tuo damo veniva an- 
che lui di razza montanara 
e villana e doveva trovarsi 
con te molto a suo agio; e 
anche per questo volerti un 
gran bene. 

Del resto, che ne avrebbe 
fatto della compagnia d’una 
cortigiana un uomo come 
lui che sapeva vedefe e 
raffigurare senza sfregio, in 
un cenciaiolo, San Sisto; 
in una sigaraia, Santa Bar- 
bara; e in una oste: la 
Madonna della seggiola ? 
Cento volte meglio le mani 
d'una figlia del popolo af- 
finate' nel fiore della farin: 

Sul nastro azzurro che ti 
stringe il braccio si legge 
in oro la scritta: Raphael! 
Urbinas: e non si riesce a 
capire se con questo sug- 
gello abbia voluto contras- 
segnare il dipinto oppure 
te, sua dilettissima schiava. 

Perchè tu ne potessi meglio inorgoglire, 
t'ha persino firmato, bella figliola. 


Antonio BALDINI. 
TRE CROCI 
ROMANZO 


Di FEDERIGO TOZZI. 
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Za 


Divorgons? 


a riforma, la quale è stata votata già da tanti 

Ad anni in Francia — la commedia di Sardou, 
che fu a’ suoi tempi un lavoro d'attualità, continua a 
sfavillare ai lumi della ribalta, vivida e cristallina da 
oltre un trentennio — troverà anche stavolta fra noi 
qualche ostacolo a fermarla sulla via che pareva 
aperta? * 

Intanto v'è un soggetto di discussioni ultrabat- 
tuto, trattato în tutti i drammi e in tutte le pochades 
del mondo, e al quale pure le donne si appassio- 
nano sempre, sentendovisi direttamente e profonda- 
mente interessate. 

Taluno continua a prospettare il pericolo dell’im- 
moralità più facilmente dilagante, per il matrimonio 
tenuto da vincoli fatti di elastico invece che di 
acciaio infrangibile; altre per converso fan notare 
la malinconia di tante coppie costrette all’adulterio 
forzato, sognanti inutilmente di poter rientrare nella 
legalità e nella vita regolare. Vi è chi si commuove 
pei bambini obbligati a veder i genitori d'accordo 
come cane e gatto, e chi compiange i figli di ge- 
nitori divorzia costretti a spartir in due case la 
loro vita giovanile, a veder il padre e la madre con- 
vivere con persone che son per essi degli estranei. 

Le anime idealiste pensano che sarebbe pure, da 
parte della Chiesa, un bel gesto, dignitoso e fiero, 
il disinteressarsi della legge sul divorzio, il lasciarla 
votare, e ottener poi dai credenti che non ne ap- 
profittino; il dir loro: «Sì, voi potete ora divor- 
ziarvi e rimaritarvi, sciogliervi da un legame che 
non è più per voi che ripugnanza e dolore, andar 
là dove il vostro cuore vi chiama, ntar l'espe 
mento della felicità offrendola all'essere che vi è 
caro; potete-farlo a fronte alta, sotto l'egida della 
legge, fra il rispetto e il consenso dell'opinione pub- 
blica. Non lo fate; perchè io vi dico che Dio non 
vuole; e chiede il sacrifizio alla vostra fede, e vi 
domanda di non dividere, per considerazioni ter- 
rene, per desiderî di umana felicità, ciò che Egli ha 
congiunto, e che ha voluto indissolubile». Ma le 
anime positive ricordano quel semplice latino di 
Chiesa, chiaro anche agli ignoranti come io mi vanto 
d'essere, e che prega il Cielo di non indurcì in ten- 
tazione; e perciò trovano comprensibilissimo che 
la chiesa preferisca veder ancora chiusa saldamente 
a chiave la porta per la quale più d’un’anima pri- 
gioniera si sentirebbe tentata di evadere. 

E mentre gli spiriti riflessivi osservano che, dopo- 
tutto, il divorzio, come la maggior parte delle co 
umane, non è in sè stesso morale nè immorale, m 
si colorisce di serietà o leggerezza a seconda dell’am- 
biente in cui vien praticato, una eco beffarda ripete 
la frase del conte Lao del Fogazzaro alla povera 
Elena: « Ah, se ci fosse il divorzio! Se ci fosse il 
divorzio, avrei preso moglie anch'io! E non l'avrei 
mutata mai! E sarei stato felice!» 


Per la biblioteca dì Ginetta. 
La marchesa Colomb!. 


Son dei libri vecchi che vi consiglio oggi di an- 
dar a cercare in fondo alla vostra libreria per 
porli in quella della vostra figliuola, lettrice cara. 
Anche voi, certo, come tutte del nostro tempo, li 
avete letti, li avete amati un giorno. Poi.... Poi la vita 
è passata, l'attualità letteraria, che è spesso impe- 
riosa e irragionevole come una vera moda, ci ha spinto 
a leggere libri di tutt'altro genere, più forti talora, e 
spesso soltanto più e più strani; ma tutto 
ciò non ha potuto cancellare del tutto dall'ariimo 
nostro il ricordo dei libri belli e sinceri la cui au- 


trice è morta la scorsa settimana, a Torino. I Rac- 
conti di Natale, In risaia, Un matrimonio in 
provincia. Come è possibile confondere questi 
libri della povera Marchesa Colombi con tutta 
l'insopportabile caterva dei romanzi cosidetti per 
norine, stupidi da far piangere, morali da 
morire, impregnati di falsi 
stro fin dentro alla carta e ai caratteri di piombo! 
Erano libri d’arte, nella loro apparente sempì 
quelli; vi agivano persone vere, vi si svolgevano 
fatti veri; un baglior di poesia vi illuminava l’aspra 
realtà; l'umorismo dell'autrice, un umorismo che 
ordava quello bonario eppur acuto del De Marchi, 
rivelava nello sti ppronta d'una personalità 
originale, s) a, non confondibile con altre. 

Ancora vi commuove, nel ricordo, la stori 
bevuta di così penetrante malinconia di Carmen, 
la povera bimba rachitica che adora il bel fratel- 
lino robusto, ma è pur gelosa, non dell’affetto che 
genitori non le negano, ma dell'orgoglio cine essi 
sentono per quella belle: ancora un sorriso vi 
sfiora le labbra nel ripensare a Derza, la bella 
figliuola provinciale che, nella quiete d'una casa 
insulsa, si monta la testa fino a credersi innamo- 
rata dell'elegantone che le sorride distrattamente 
quando ella passa; come sorride a tutti i bei visi 
che incontra per via. E io mi domando se vi possa 
esser discorso di oratore so che aa 
scuotere il cuore di profonda pietà per gli umili 
come certe pagine di questa scrittrice borghese; 
come quel tetro e potente racconto: Cavar sangue 
dal muro, ov'è la figura del vecchio muratore un 
liato di non riuscire più a guadagnarsi da vivere; 
e come la scena fra le risaiole, in mezzo all'acqua 
stagnante e immobile, arroventata dal sole, e da 
cui salgono le grosse sanguisughe viscide a morder 
le ragazze alle gambe e a succhiarsele vive, Tene- 
rezza, umorismo, realtà dura; tutto senza enfasi e 
senza retorica; con la misura d'una perfetta pro- 
bità d'artista. 

Già, però, i libri moderni, le frasi dina 
paragoni che ballano il loro scapigliato /o. 
da una riga all'altra... No, in coscienza, voi 
avete il tempo di rileggere i libri di tanti anni fa. 
Bene, date almeno i libri della Marchesa Colombi 
a Ginetta. Voi non permettete ancora suoi se- 
dici anni di deliziarsi in tutti i romanzi i cui titoli 
mirabolanti ci chiamano a squarciagola dalle ve- 
trine dei librai: « Muoio per te! Colui che mi avrà. 
Non venite in camera mia. Marta, togliti le calze ». 
Ella può dunque ancora darsi il lusso di leggere 
modestamente dei libri che la commuovano e la 
divertano; cose, come si sa, di nessuna importanza, 
a quanto di laminati, 


im- 


ci 


iche, i 
trott 
non 


Povera piccola! 

«Genti pie che pregate prima di porvi a letto. 
L'invocazione appassionata di Emilio Praga mi è 
venuta in mente uno degli scorsi giorni, leggendo 
i resoconti di quell'orrendo processo Dreix, dove 
tutto è ante, dove accusata, testimonî, 


sea. Viltà, sensualità, avidità, superbi. 
equivoco fango morale rimestato nell’oro, mesco- 
lato ad esso in un torbido amalgama e soffo 
sotto quel fango e quell’oro, sepolto sotto alla con- 
siderazione e al rispetto che circondavano la s 
ricca famiglia apparentemente insospettabile, la vit- 
tima miserella, la povera Berta Berg. Povera pic- 
cola, povera piccola! Un brivido vi prende quando 
la cuoca di casa racconta di averla vista buttarsi 
singhiozzando sul letto, stringendosi al seno la sua 
bambola, gridandole i singulti: « Sola tu, sola 
tu mi vuoi un po' di bene!» 

Una bambola, un pezzo di legno o di gesso ve- 
stita di straccetti; eppure il piccolo cuor disperato 


pareva meno freddo, meno spietato per lei dell'ani- | 


ma oscura e imperiosa dell’istitutrice, nelle cui mani 
ella si sentiva affascinata eppur tremante di sgo- 
mento, intuendo forse di non esser nelle sue mani 
che uno strumento di dominio che si è pronti a 
spezzare quando non giova più; meno freddo, meno 
spietato per lei di quella grossa mamma noncu- 
rante, preoccupata sopratutto di non compromet- 
tere la dilettissima istitutrice; di quel babbo mae- 
stosò e occupa no, che ha aspettato di veder 
la bimba stesa rigida sul letto di morte prima di 
trovare, fra i suoi cento affari di banchiere, i dieci 
minuti necessari per veder che non avvelenassero 
sua figliuoletta. Aberrazioni, perversioni, orrore. 
ha bisogno, per sollevare lo spirito, di pensare 
alle tante creature che tutti conosciamo, e per le 
quali vediamo il bo, la mamma, tutti di casa 
trepidanti per un n di testa, per due linee di 
febbre; piccoli esseri accarezzati, adorati, il cui av- 
venire è il più caro sogno e la più ansiosa preoc- 
cupazione delle anime anti; infanzie che l'affetto 
famigliare protegge come un invisibile infrangibile 
cristallo, che trovano în esso l'appoggio sicuro, il 
bacio che non mente, il conforto che non può mai 


e 

Anime ingenue e buone, che pregate ogni sera an- 
dando a letto (ma sì, ve ne saranno pure ancora) 
rei bambini che un destino maledetto 
incalcolabile 
che confonde tutte le cl: sociali; di questo tesoro 
divino che nessun bolscevismo potrà sequestrar mai 


priva d'amore, di questa ricchezz 


La moda. 
La moda perla c; 
Ogni donna un po' raffinata e di buon gusto ama 
l'arte di ripor con grazia le cose dentro gli armadî; 
ama i nastrini rosei e lilla coi quali si formano le 
pile di lenzuola e di fodere ricamate, di camicie e 
di combinations spumose di valenciennes, di to- 
vaglie da hè cariche di incrostazioni o di rete e 
di Aemilià Ars; ama i mazzetti di lavanda, i sac- 
chetti di polvere odorosa che profumano la bian- 
cheria, i guanti, la carta da lettere. Una graziosa 
novità in questo genere sono gli attaccapanni fo- 
derati col legno o l'acciaio imbottito e coperto di 
quel bel sazin fiorato che è una delle più ridenti 
eleganze della casa moderna; fra le scure lucen- 
tezze di charmeuse e di duchesse dei vestiti da 
sera, fra la ricchezza greve delle pelliccie ele leg- 
gerezze aeree dei veli, è grazioso vedere, qua e là, 
trasparire i colori vivaci e splendenti; e l'aspetto 
dell'armadio, al suo aprirsi, l'aspetto ordinato e 
piacevole che è una delle care civetterie della brava 
massaia, ne acquisterà nuova grazia. 


Fibbiette per scarpe. 


Tornano di moda, per le scarpe da sera, le fib- 
biette di sfrass: piccoline, fine, con la montatura 
bile che ne fa delle piccole stelle imma- 
o già belle, le scarpine da sera mo- 
derne; fra tutti î particolari della moda, erano certo 
fra i più riusciti. Vi è chi ama i larghi mantelli 
d'adesso, e chi li troya goffi; taluno trova simpatica 
l'aria un po' crdre, un po' sbirra dei cappelli calati 
sugli occhi, e talaltro non li può soffrire. Ma chi 
potrebbe, in coscienza, dir male delle scarpine d'a- 
desso, dal lato estetico? Gli igienisti non ne sono 
certo entusiasti, trovano molto da ridire sui tac- 
chetti troppo alti, sulla scollatura troppo aperta. 
Ma son belle, innegabilmente svelte, leggere, armo- 
niose; riescono a questo risultato, davvero notevole: 
tutti i piedi, o quasi, sembrano belli orà. Quelli che 
son belli davvero, piccoletti, sottili, cambrés, di- 
ventano, quando son calzati con queste scarpine 
ite, dei veri ninnoli deliziosi e provocanti. Più 
josi, più provocanti ancora per lo sfavillìo delle 
piccole fibbie civettuole, lampeggianti a ogni passo. 
La signora in grigio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Variazioni sulla moda recente. (Disegno di: Enrico Sacchetti.) 
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NELLA NUOVA REPUBBLICA POLACCA. 


(totografie Paulucci). 


Cannoni presi ai bolscevichi. 


Trasporto funebre di un caduto. 


Ponte ferroviario sulla Beresina, fatto saltare dai bolscevichi. 


Prigionieri bolscevichi guardati da soldati polacchi. 
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contadino del Torontal parla contro l'oppressione jugoslava sulla sua terra. Sul cartello è la scritta: Vogliamo integro il nostro Banato. 


E BREMEN EBREA LEGA NISERSE; 


II, 
IL BANATO GARIBALDINO. 


Bucarest, marzo. 
Pe a 
a 


tro i jugosla 
La Rume 


lcuni giorni, tutta Bucarest è 


ha di comune con l’Italia an- 
il fatto delle non soddisfatte sue 
pirazioni nazionali a cagione dell’imperia- 
no jugoslavo che, in contrasto con le ra- 
geografiche etniche e storiche, pretende 
di annettersi un territorio altrui 

Come per Fiume. Fiume è ital 
non importa. Visto che i jugoslavi la vo- 
gliono, bisogna darla loro. Così per il Banato. 
‘o ha tutto intorno limiti ben definiti quale 
antica provincia ungherese.. Il confine sud 
poi è semplicemente il Danubio che formava 
la grande barriera statale tra l'Ungheria e 
la Serbia. 

Ebbene, è proprio questo confine che i ju- 
goslavi vogliono spostato in modo da com- 
prendere entro il loro territorio tutto il To- 
rontal, uno dei tre dipartimenti che formano 
il Banato, e di tutti tre il più fertile. Il Ba- 
nato è famoso per la ricchezza del suo suolo 
onde veniva chiamato «il granaio dell’Un- 
gheria ». Edil Torontal sarebbe così « il gra- 
naio del granaio ». 


(Dal nostro corrispondente G. Borghetti). 


Come finirà ? Nel momento in cui vi scrivo 
sa che fervono ancora le trattative davanti 


al Consiglio Supremo. L'ultima parola non è 
detta, e pertanto qui ancora si 
s peranz: 


spera, È que- 
che sommuove e rinnova le mai 
ni nazionali. 
Antica speranza. 
Durante la rivoluzione del 1848 l'Ungheria 
prometteva al Banato |” Era, sotto 
la pressione paurosa dei 


moti popolari, il ri- 
conoscimento di un diritto incoercibile. Ma, 
superato il pericolo, la monarchia d'Absburgo 
si rimangiò anche questa come tante altre 
promesse e il Banato continuò a gemere sotto 
il duro giogo. 

La popolazione del 


Banato è in maggio- 
ranza rumena: la minoranza è composta di 
cèco-slovacchi, di sassoni e di colonie un- 
gheresi e israelite mentre solo un’infima mi- 
noranza è slavi. 

è 


Garibaldi, nella sua grande anima aperta 
ad ogni libera protesta contro gli oppressori 
e i conculcatori dello spirito nazionale, aveva 
a suo tempo accolte le voci imploranti dei 
ttadini del Banato, come non si e 
indirizzate vanamente le implora 
rate dei transilvani e dei polacchi, Anche nel 
Banato Garibaldi aveva dunque acceso fari 
di speranza e di fede, Ma, non solo alla figura 


dell’Eroe lontano si 
simbolo di s 


no, come a un 
gli spiriti op- 
molti, attratti da un fascino ir- 
resistibile, muovevano verso di lui affron- 
tando pene sicure e gli ignoti perigli d’un 
lungo pellegrinaggio, per vederlo, per invo- 
care pi cemente la sua protezione, 
per combattere a fianco del Cavaliere del- 
lUmanità 

Fu così che si strinsero legami ideali e 
personali la cui forza non doveva più illan- 
guidire, 

Patrioti rumeni i quali avevano militato 
con Garibaldi, ritornarono recando con sè la 
sua imagine luminosa e insieme la sua buona 
sementa, ossia il fervore che Egli ' trasmet- 
teva in sacro deposito ai suoi fedeli con la 
certezza che la loro giusta causa doveva un 
giorno trionfare. 

E questo giorno, anche per la Polonia, 
anche per la Transilvanià, anche per il Ba- 
nato, è sorto infine! 


È 

Certo, più la vita dei popoli si fa compli- 
cata e difficile, più intrecciano e 
plicano gli ostacoli interposti artificios: 
dalla malvagità interessata attraverso il cam- 
o per dove Verità e Giustizia procedono 
leme, e più i giorni nuovi così pieni di 
vicenda e di fato saranno lunghi e penosi. 


La legione dei volontari transilvani gi 


a di morire per la Rumenia. 


La Regina Maria balla coi contadir 


el Banato: 
la danza Nazionale « Hora ». 


ali di Rumeni; 


RAZIONE ITALIANA 


I Reali di Rumenia in Transilvania: La Regina Maria giungendo alla stazione di confine, a come di rito il pane e il sale, 
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Le loro ore paiono eterne e le colmano i 
lieviti di tutte le angosce onde esalta 
l'anima popolare che sa il significato pauroso 
d'un: mancata rivendicazione, e di quali peg 
torture dovrebbe nece: mente intes- 
‘si una nuova vigilia 

Questa persuasione esalava dalle ultime ma- 
nifestazioni popolari « pro Banato» che q 
ebbero luogo, con accenti di cupa dispera- 
zione. Erano venuti a frotte quei contadini 
nei loro caratteristici costumi, e furono pro- 
prio dei contadini che tennero parlamento in 
mezzo alle piazze di Buc dicendo | 
ansie gravi, ed esprimendo gli incrollabili 
voti della loro terra 

Fra questi contadini erano alcuni che ave- 
vano partecipato in Ita alla Legione ru- 
mena, Era il Banato garibaldino rinnovato e 
ritemprato nella gesta della più grande gueri 
E i reduci dall’It: furono tra tutti i 


1 Reali di Rumenia nel Banato: 


Re Fi 


festeggiati; e quelli che rievocarono attra- 
verso i nuovi i legami antichi, ebbero deli- 
ranti ovazioni, 


Una caratteristica notevole di tali manife- 
stazioni fu l’accentuazione della sudditanza 
leale del Banato verso la Dinastia regnante. 
Essa ha voluto essere una eloquente risposta 
ai complotti d'una parte dell’aristocrazia e 
del Clero del Banato, non solo addolora 
ma inconsolabili per la dipartita degli Abs- 
burgo. 

Quando i Reali di Rumenia andarono in 
Transilvania e nel Banato a celebrare la vit- 
toria di redenzione, vi furono ricevuti entu- 
siasticamente da tutti e con particolare fer- 
vore dai rappresentanti del dipartimento di 
Torontal, il quale si trovava ancora occupato 


da truppe francesi, Solo gli aristocratici e i 


preti tennero chiuse le loro case, in segno 
di lutto. 
Ma un altro significato tali manifestazioni 


ebbero ancora: di protesta contro i franc 
Infatti, quando questi si ritirarono dal To- 
rontal cedendone l'occupazione militare ai 
jugoslavi, si trovò fra le carte rimaste 
uflicio, uno schizzo curioso con relati 
gati. Era un progettino completo per la Ré&- 
publigue du Torontal. Una specie di dupli- 
cato della famosa Républigue de Koritza in 
Albania, fatta è disfatta con una disinvoltura 
della quale ancora si ride. 

Ne seguì un piccolo scandalo, una breve 
inchiesta. Si accertò infine che era cosa del 
to innocente, e certo innocua, onde potè 


tempi fran- 
arealla repubblica.... 
pe BorGHETT 


I FUNERALI DI FEDERIGO TOZZI 


Il corteo percorre la via 


A SIENA. 


saribaldi. 


LL 


La casa dove crebbe Federigo Tozzi. 
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LA MOSTRA D'ARTE BELGA NEL PALAZZO VENEZIA A ROMA. 


1 Comitato di propaganda italo-belga s'è messo 
I a lavorare per davvero. Già si vedono i primi 
frutti presso di noi; dopo si vedranno nel Belgio. 

Intanto la baronessa De Gerlache de Gomery ha 
saputo organizzare a Roma una mostra} ; 
d'Arte belga, che subito dopo verrà 
aperta al pubblico di Milano; e, via 
di sèguito, ‘nelle altre principali città 
italiane. A tale opportuna iniziativa 
hanno prestato il loro appoggio il Di 
rettore generale delle Antichità e Belle 
Arti d'Italia e quello del Belgio. 

ne mostra di pittura, di scultura 
e dî bianco e nero, è stata ospitata in 
alcune sale dell'appartamento Barbo a 
Palazzo di Venezia. 

Codeste sale dovevano e dovranno 
rievocare degli ambienti del secolo 
d’oro dell’arte italiana; ora invece ra- 
dunano momentaneamente delle opere 
di moderna arte straniera. Ma non bi- 
sogna troppo pEresostperSi di questa 
divagazione affatto temporanea. E il 
Belgio intanto ci sarà grato di tale at- 
testato cortese d'una così nobile e rara 
ospitalità. 

Si tratta d'una esposizione che, pure 
confermandoci l'esistenza dei migliori 
artisti belgi viventi, non ci dà la mi- 
sura della loro operosità. I nomi dun- 
que non mancano; se mai, mancano 
le grandi tele e i grandi gruppi plasti 
ai quali pittori e scultori usano racco- 
mandare la propria fama. 

Vediamo, senza sterili 
meglio dell'esposizione. 

Del De Bruycker ‘mon ci sono che 
stampe. La sua robusta tempra d'acquafortista 
si rivela nelle scene della tragedia che s'è abbat- 
tuta sul Belgio, e nelle quali è espres 
sione tormentata e macabra del suo popolo. Il De 


rimpianti, il 


hi? 


I. Orsomer: Vicolo nel beg 


Bruycker tratta l'acquaforte da maestro; e la sua 
sensibilità acuta dà a' suoi soggetti una violenza 
drammatica che prende sùbito. 

Del Cambier noto invece un mare a pennellate sin- 
tetiche, e delle montagne più riassunte che descritte: 
quadri privi di dolcezza. 

Un'officina nereggiante e quasi monocroma pre- 
senta Paul Charleroi. Di Emile Claus, innamorato 
delle iridescenze e delle trasparenze solari tra gli 
alberi e nell'acqua, ecco Za Lys d'autunno, un 
quadretto pieno di calda luminosità. Nell’intenso 
silenzio dei solitari beghinaggi s'attarda ancora il 
Delacinois, di cui ammiro Anime solitarie, un tri 
tico a carbonetto che comunica una profonda no- 
stalgia. Un altro carbonetto, di paese, ha il simbo- 
lista Charles Doudelet, del quale ci fu l’anno scorso 
una esauriente mostra personale nel ridotto del 
Teatro Argentina. 

Henry De Groux ha mandato un bel 
segno, dove con pochi tratti è rivelata la donna vit- 
tima della guera (1916). Un'opera, che è la pi 
lida di tutta la mostra, espone James Ensor. Si 

un cavolo, delle 


radazioni 
lanconico. 


cora con gioia le sue stampe linde e sonore, che non | 
sono inyecchiate, specie quei pini marittimi, lunghi 
e magri, inclinati dal vento, che piegano sul lito 
rale deserto di Nieuport. 


Una sala dell'esposizior 


A tratti di fiacca maniera riassuntiva è eseguito 
un paesaggio del Guilbert; migliore è il suo /’arco 
di Saint-Gilles, quantunque abbia tutto l'aspetto 
d'un pannello decorativo. 


indimenticabili, non c'è altro da vedere che tre lisce 
e dure tele, che sembrano insaponate, nel paese, 
sia nelle figure. 

Al Micha ya attribuito il titolo di buon illustra- 
tore, al quale non manca l'eleganza 
neces d un fabbricatore di co- 

ertine e di manifesti. Il direttore del- 
l'Accademia di Bruxelles, C. Montald, 
ha mandato due ritrattoni in bianco e 
nero, di solida fattura, grevi e poco 
simpatici. 

Delle parole a parte si devono de- 
dicare a un quadro di grandi dimen- 
sioni, di Isidoro Opsomer: Un vicolo 
nel beghinaggio di Lierre, d'affasci- 
nante e silenziosa poesia, attraverso 
il quale vien fatto di ripensare i poeti 
ultimi del Belgio, che Lal 
romito abbandono provinciale dei loro 
piccoli p una morbida e sognatri 
ce sensualità nel caldo vo 
vita e dell'arte parigina. L'Opsome 
ha delle qualità rare nel rendere gli ef 
fetti invernali; che si rivelano anche 
nel vasto acquarello Vecchia porta a 
Lierre, e in alcune personalissime 
stampe. 

Alphonse Proost, minuto e chiaro, 
è descrittivo come uno scrittore di 
gi, in certe sue scene all'aria aper- 
eseguite in Inghilt 

Del Rassenfosse c'è un nudo fem- 
minile, di tergo, che piace per la sua 
forza, e uno squisito quadretto La pic 
cola Rosetta (1910) dove la mossa 
sensuale della fanciulla già donna e 
l'espressione del vizio precoce; trovano 
appoggio ne ttura sottile e squisita; dai toni 
bianchi leggieri come un soffio, 

Theo Van Rysselberghe ha ui 
ata // vecchio Mentore, e V 


piccola tela de- 
alemius de Saldele 


aggio di Lierre. 


Di Guweloos ci sono due nudi pastosi e concreti 
cronaca d'intimità femminile; e un quadro poco elo 


V. Roussrav: L'uomo che dorme. 


quente con delle cascine fiamminghe. Del grende | 
pittore Laermans, a noi caro per certi suoi quadri | 


M. Wacimass: Nieuport. 


un /nverno, che è un disegno colorato, fine e sen- 
sitivo. Terse e lucenti sono le impressioni d'Inghil- 
terra mandate da F. Smeers. Di Edgard Tytgat vedo 
tre opache tele di colori alquanto smorzati. Mart 
Van der Loo appare sempre l’aristocratico maestro 
che tutti sappiamo. 

Ci sono cinque xilogr: 
chero, 


fie originali di P. De Vau- 
tra le quali preferisco Ne/ giardino delle 
ane e Neve a Verrewinicke!. 

Il Wolff è sempre inteso alle sue predilette ri 
cerche di luminosità: e il Wagemans ha mandato di 
fiori, un ambiente, un esterno di Nieuport. Questi 
suoi fiori sono calde macchie piene di abbandoni e di 
tenei fichi 

Q la scultura non c'è molto. Bisogna ricor- 
dare un busto in bronzo del Vincotte, delle targhe e 
targhette di G. de Vreese, e due deliziosi piccoli bron- 
zi di Victor Rousseau, il musicale scultore 
mo imparato ad amare alle Mostre biennali di Vene- 
zia e a quelle del Palazzo di Cristallo a M 
Baviera. La baronessa de Gerlache de Gomery, che 
nulla trascura per farci conoscere ed apprezza 
manifestazioni artistiche del suo paese, hà organizza- 
to nelle sale della Mostra due audizioni di musica 
belga, con opere di Leken, di Jongen, di Lanveryù 
e di Franck, i quali tutti godono, peraltro, pi ésso 
di noi, meritata fama e simpatia. 


Francesco SAPORI, 


* Nell'articolo di F. Sapori, sulla 89.* Mostra d'Arte degli « Ama- 
tori e Cultori » in Roma, apparso num: ro del 28 marzo della 
ILLUSTRAZIONE, sotto un busto femminile figura, per errore tipo- 
grafico, il nome di Boris Georgir/f invece di quello di Andrea 


Nikolof. 


| 
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NICO TUMIATI. Un volume in-16. 


SONO USCITI: 


CRONACHE 


TEATRALI - 1919, pr MARCO 


PRAGA (EMMEPI) Con 21 ritratti. [AS 
LA VOLATA, comwvepiA IN TRE ATTI DI DARIO 


il'BLo NICCODEMI, Un volume in 16. Libia 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


Cronache. — XXXI. 


*U sapiti com'è — Crepuscolo — Per la 
porta — Il marito la moglie e l'amante. 


T gran talento di Angelo Musco e la sua ra- 
pida fortuna gli hanno fatto sorgere e fio- 
rire d’attorno un bel numero di autori che 
scrivono soltanto o quasi soltanto per lui 
inspirandosi a lui e, forse, non di rado 
rati da lui. Quando non li ispira, egl 
vente, collabora ignorato, quasi incosciente; 
e completa, e arricchisce, e perfeziona le ope- 
re che rappresenta. In parecchie commedie 
del suo repertorio — mi hanno detto — certe 
scene sono sue, 0 rifatte o trasformate da lui, 
durante le prove; in altre, sono suoi soltanto 
dei rapidi episodî, dei particolari, delle bat- 
tute; e son tutti delle «trovate » che deter- 
minano il successo della scena, dell’atto, della 
commedia, Egli ci rammenta, in questo, quel 
grandissimo fra i più grandi attori che fu 
Edoardo Ferravilla, 

Fra questi autori sorti attorno al Musco e 
per virtù del Musco c'è, e sta nelle prime li- 
nee, la signora Francesca Agnetta, la quale, 
dopo tre o quattro tentativi più o meno riu- 
sciti, ma che dimostravano in ogni modo le 
sue attitudini all'arte del teatro e che erano, 
appunto, dei buoni canovacci su cui l'attore 
siciliano potè ricamar da par suo, ha dato ora 
alle scene una commedia, 'U sapiti com'è, 
che ha, se non m’inganno, un vero sapore 
d’arte e che ha offerto all’interprete il modo 
di creare un tipo per lui assolutamente nuo- 
vo. La collaborazione, tra autore ed inter- 
prete, è riuscita in modo perfetto; e con *U 
sapiti com'è Francesca Agnetta e Angelo Mu- 
sco hanno ottenuto un successo così entusia- 
stico da segnare una data per l’uno e per 
l’altra. 

Cola è uno di quegli esseri incompleti che 
non sono degli idioti nel senso esatto della 
parola, ma traversano la vita con una psico- 
logia rudimentale e un raziocinio immaturo; 
uno di quegli esseri che, forse imperfetta- 
mente, noi chiamiamo dei deficienti, e che i 
francesi, più poeticamente ma con maggiore 
esattezza, chiamano /es innocents. Cola è un 
semplice. Il suo concetto del dovere si rias- 
sume nell’ubbidienza, un’ubbidienza cieca che 
non discute, che non ragiona, che non si 
rende neppur conto del perchè dell'ordine 
ricevuto; la sua affettività si concentra nel- 
l'adorazione per la donna che lo ha generato, 
una specie di adorazione istintiva, animale. 
Perciò, anche quando la mamma è morta, 
per Cola è sempre viva: perchè è ai sugge- 
rimenti di lei che egli inspira passivamente 
ogni sua parola e ogni suo gesto; sono gli 
ordini che ella gli ha dati ch'egli ricorda ed 
eseguisce letteralmente quali siano gli eventi; 
le ultime preghiere di lei sono la sua legge. 
Ella gli ha detto: « Quand’io morrò tu dovrai 
ridere e rallegrarti, perchè avrò cessato di 
soffrire, Il giorno della mia,morte dovrà es- 
sere un giorno di letizia per te. » E quando 
gli annunciano la morte della madre Cola 
vuol ridere e rallegrarsi.... 

Non saprei e non vorrei raccontare la com- 
media che la signora Agnetta ha scritto pel 
Musco, e che il Musco ha resa viva sulla scena 
predominandovi ma perfettamente secondato 
dagli ottimi attori che lo circondano. Ho vo- 
luto soltanto accennare al tipo che l'autrice 
ha offerto all’interprete. E ognuno che non 


FERNET-BRANCA 


abbia ancéra ascoltato 'U sapiti com'è può im- 
maginare che fonte ella abbia aperta a quel- 
l’inesauribile trovatore di motti di movimenti 


e di atteggiamenti scenici ch'è il popolare e 
idolatrato attore siciliano. 


CI 


Luigi Tonelli è un innamorato del teatro. 
È professore e non so che cosa insegni nella 
scuola; ma certo è che fuor della scuola 
egli pensa sovra ogni cosa al teatro, si oc- 
cupa a preferenza dell’arte teatrale. Stanno 
a provarlo un suo bel volume, L'evoluzione 
del teatro in Italia, e i saggi critici, pro- 
fondi acuti e sensati, ch'egli va pubblicando 
da qualche anno nella Rassegna Nazionale. 
Non è da stupirsi, dunque, che la sua am- 
bizione di letterato tenda alla scena, e ch'egli 
aspiri ad entrar nella schiera dei comme- 
diografi nazionali; e poichè è un giovane di 
vivido ingegno, di vasta coltura, non solo, 
ma di una probità letteraria non comune, 
c'è da sperare ch'egli dia al teatro nostro 
opere belle e durature. C'è da sperarlo an- 
che se Crepuscolo, ch'io credo sia la sua 
prima commedia apparsa alla ribalta, è un’o- 
pera che non può attrarre sopra di sè l’at- 
tenzione del pubblico e della critica, che 
non interessa e non convince, soprattutto 
perchè ha il grave difetto, non dirò di non 
risolvere il problema di coscienza che pone 
innanzi, ma neppur di discuterlo compiuta- 
mente, di profondamente sviscerarlo. Se non 
sapessi che Crepuscolo fu scritto assai prima 
che il famoso caso del Generale Graziani 
fosse posto in luce e sollevasse sì aspre pole- 
miche nel giornalismo, direi che questa com- 
media pone in scena quello o un analogo caso. 
Nè ciò, del resto, avrebbe una qualsiasi im- 
portanza, Il Generale Andrea Giorgis, un pro- 
de soldato, un eroe della nostra guerra perchè 
ne ha vinta una battaglia decisiva, durante 
un'ispezione notturna nelle prime linee coglie 
in fallo una sentinella. Il soldato s'è addor- 
mentato. Sappiamo tutti intuire di che guai 
enormi, di che irrimediabili catastrofi, o per 
lo meno di che mortali pericoli per migliaia 
«di uomini può essere causa un simile fallo. 
Il codice militare lo punisce con la morte. E 
il Generale Giorgis fa fucilar quel soldato. 
Questo è l'antefatto. La commedia comincia 
col ritorno del Generale — dopo Vittorio Ve- 
neto — alla sua tranquilla casetta, in pro- 
vincia, dove l’attende una giovane sposa, 
(anche il Giorgis è giovane, chè la guerra 
ha prodotte le rapide carriere), una sposa 
innamorata con la quale egli ha convissuto 
pochi mesi prima che la guerra scoppiasse, 
e che non ha più riveduta durante gli anni 
di guerra perchè non mai neppur per un 
giorno egli volle abbandonare il posto del 
suo dovere. È dunque una gioia ineffabile 
per loro il rivedersi, il riunirsi; è una nuova 
luna di miele che ricomincia. Ma, purtroppo, 
una densa nube viene stibito ad offuscarla. 
La madre di quel soldato che fu giustiziato 
per ordine del Generale è del paese. Natural- 
mente, giudicando’ da povera mamma syen- 
turata, le pare che quella sentenza terribile 
sia stata una ferocia inutile e inumana; e 
viene a far la rivelazione a Maria, la sposa, 
e a lanciare l'accusa. La rivelazione getta 
Maria nello sgomento. Ella è una creatura 
tenera e mite; e il suo cuore, dal quale sol- 
tanto si lascia guidar nella vita, le dice che 
ciò che suo marito ha fatto è orrendo: non 
si uccide un soldato, non si può non si deve 
ucciderlo, solo perchè, vinto dalla fatica, si 
è addormentato in vedetta. Ed ecco il dis- 
sidio, profondo, insanabile forse, che sorge 
fra moglie e marito. Perchè ciò che il Ge- 
nerale risponde alla sua sposa che lo inter- 


roga turbata, affranta, lo potete immaginare, 
nè occorre che io qui lo ripeta. 

Situazione drammatica? Forse. Degna di 
essere portata sulla scena? Non so. Anzi, 
nell'ora criticissima che corre, non credo 
fosse di molto opportuno il portarcela. In 
ogni modo non interessante per il pubblico 
che ascolta in platea, anzitutto perchè ge- 
nerata da avvenimenti ormai sorpassati e 
che non hanno probabilità di ripetersi entro 
un termine breve; poi perchè — come giu- 
stamente osservò un mio giovine maestro — 
Maria non è la vera antagonista del Gene- 
rale, lo è solo per delegazione della madre 
sventuratissima. La sua angoscia, il suo sgo- 
mento non ci possono interessare, perchè 
sentiamo troppo più forti lo sgomento e l’an- 
goscia di quella mamma. 

Insanabile dissidio, ho detto. E credo che 
insanabile davvero dovrebb’essere. Poichè nè 
Maria può vincere la sua sensibilità, sentirsi 
rimarginar la ferita apertasi nel suo cuore di 
donnina sentimentale, nè il Generale può fare 
una dedizione contraria ai più rigidi principiî 
del dovere, per crudele che sia il dovere del 
soldato in certe contingenze, non può e non 
deve ammettere di aver compiuto un gesto 
contrario ai diritti dell'umanità. Il tempo, 
forse, soltanto, questo gran medico che ogni 
piaga risana, ricondurrà la pace, una pace 
fatta di rassegnazione, tra quelle due crea- 
ture. E la commedia del Tonelli mi sarebbe 
spiaciuta meno se si fosse chiusa così, nel 
dissidio desolato e rassegnato, che sa tacere 
e aspettare. 

Il Tonelli ha voluto chiudere. e conchiu- 
dere secondo i vecchi canoni. Riconciliazione 
ed abbraccio finale. Come, arrivarci? Ahimè, 
c'è arrivato col filosofeggiare di un vecchio 
zio poeta, che parla di Fato, di Ignoto, di 
Divino... e con una in buon punto soprag- 
giunta gravidanza della sposa.... Ma il pub- 
blico ebbe l'impressione che il conflitto tra 
una coscienza ed un cuore rimanesse insa- 
nabile; e che il problema posto dall'autore 
non fosse risolto. Perchè il risolverlo non 
era, forse, possibile. 

Non importa. L’ho detto dapprima, e lo 
ridico pur ripensando al Crepuscolo : da Luigi 
Tonelli il teatro deve attendersi qualcosa. 

® a 

Il signor Osipp Féline (pseudonimo di un 
ingegnere russo che abita in Italia) ci ha 
portato sulla scena — nel suo dramma er 
la porta — un altro ladro, Non ne senti. 
vamo il bisogno, E per di più un ladro brava 

ersona. Ai ladri brave persone non ci credo. 

on ce ne furono che nella letteratura, in 
certa letteratura del buon tempo andato. Per 
quanto io sia passatista e non ami — forse 
perchè non capisco — il teatro a rotelle della 
giovine scuola, non ho ammirato le roman- 
ticherie del secolo scorso, e non ho mai ver- 
sate delle lagrime sui libri o ascoltando le 
commedie della vecchia scuola romantica. Il 
ladro pensato e messo sulla scena dal signor 
Féline è un romantico della più bell'acqua. 
Vedete un po’: pervenuto, di notte, mediante 
effrazione, e con scalata dal balcone, nella 
sala da pranzo di una casa borghese, è sor- 
preso e interrotto nel suo lavoro di sgom- 
bero da una bimbetta di sei o sette anni; 
chè babbo e mamma son fuori, ognuno per 
conto suo e per ragioni diverse, e la serva 
dorme della grossa in una stanza più lon- 
tana. Scena tra il ladro e la bimbetta; la 
quale, coll’ausilio di una bambola che il babbo 
cattivo (è un pessimo soggetto, giocatore, 
baro, truffatore, falsificator di cambiali) le 
ha fatta a pezzi prima di uscire, commuove 
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il notturno sgomberatore, e, insomma, lo re- 
dime. 

Dir ciò che segue mi pare superfluo. Voglio 
supporre che il signor Féline abbia voluto, 
semplicemente, scrivere una parte di primat- 
tore promiscuo e una parte di bimba. Egli ha 
trovato in Alfredo De Sanctis un interprete efti- 
cace, e nella piccola Mazzeranghi un’attricetta 
deliziosa. Voglio anche riconoscere che il s 
gnor Féline ha trattato il suo vecchio tema 
con un certo garbo, con qualche misura, ha, 
insomma, nobilitato per quanto era possibile 
il genere Denneryano al quale pare si senta 
portato. Ma poi che questi tre atti — che il 
pubblico ha ascoltati non senza interesse e 
ha modestamente applauditi — dimostrano 
un buongusto formale non disprezzabile, vor- 
rei che l'autore mutasse strada, e dedicasse 
tale buongusto e tale misura e tale garbo a 
una sostanza meno vieta, meno sorpassata, 
meno di un tempo che fu e che non ha pro- 
prio più il diritto di rivivere nè nel libro nè 
sulla scena. 


Col 


Chiudo questa Cronaca-centone confessan- 
do un mio debole. Perchè ho un debole, 
come Rosina, e non mi dispiace di confes- 
sarlo. Non mi dispiace, alla condizione però 
che non mi sentano i caporioni della giovine 
scuola italiana. Se mi sentissero, strillereb- 
bero: « Eh! questo £r2zzze/ì fu sempre un ci- 


trullo ; ora vi convincerete che è, anche, coi 
pletamente rimminchionito ». Be”, corro il 
schio, e confesso il mio debole: è per Sacha 
Guitry. Che volete, le commedie di Sacha 
Guitry mi hanno sempre (non conosco l’ul- 
tima, però, venuta alla ribalta da noi, Pa- 
sfeur) molto divertito e, insieme, interes- 
sato. Perchè non mi hanno divertito come 
può, talvolta, divertire una buffonata delle 
tante che ci arrivano dalla Francia, ma mi 
hanno interessato perchè esse sono il frutto 
di un'osservazione sottile, sono l’esemplifica- 
zione di una verità psicologica. Per certi 
aspetti, mi pare ci sia una analogia tra il 
Guitry ed il grande Labiche. Per un lettore 
superficiale, per uno spettator grossolano, le 
commedie del Labiche non sono che dei matti 
vaudevilles che hanno un unico intento: far 
ridere. Ma chi sa veder dentro trova ben altro 
nel Chapeau de paille d' Italie, nel Voyage 
de M' Perrichon, nel Doit on le dire? e in 
tutte le opere di questo fecondo, inesau- 
ribile artefice della scena francese, Così è 
delle commedie del Guitry. Semplici, sottili 
fatte di niente, fatte talvolta soltanto di dia- 
logo: ma dentro, sotto, c'è, ripeto, una verità 
psicologica, acutamente, sottilmente osser- 
vata, e resa burlescamente sulla scena con 
uno spirito e con un brio da maestro. Se il 
vocabolo grottesco or venuto di moda — per 
un puro caso, come già dissi — in Itali 


può applicare ad un genere d'arte teatrale, 
mi par che groffeschi, e nel miglior senso 


della parola, si dovrebbero chiamare le com- 
medie di Sacha Guitry. Così è di // marito 
la moglie e l'amante, i tre atti che la Melato 
il Betrone l’Olivieri e i loro compagni hanno 
molto ben recitati, e che il pubblico dell’Olym- 
pia milanese.... non ha applauditi. 

Eh, no, non li ha applauditi. Ma non disse 
bene, a mio giudizio, il critico della giovine 
scuola che chiuse il suo articolo sulla com- 
media del Guitry con queste parole: « Si ac- 
cusava il pubblico di troppo facile condiscen- 
denza. Ci sembra che la sua rieducazione 
faccia dei progressi giganteschi. E ne siamo 
lieti». No, Maestro, la vostra ironia è fuori di 

sto. Il pubblico fischia, o non applaudisce, 
le commedie come questa, che capisce.... cioè 
che crede di capire. Non fischia, anzi applau- 
disce quelle del teatro a rotelle, che non ca- 
pisce.... perchè, forse, non c'è niente da ca- 
pire. E perchè non capisce, temerebbe di 
farsi dar dell’idiota a star zitto o a protestare, 
e applaude per far credere di aver capito, 
l’ingenuo! Ma una commedia come quella del 
Guitry, senza maghi, senza meccanismi, senza 
luci rosse gialle verdi e così così, senza rupi 
spaccate, e con un dialogo che dice qualcosa 
non con un dialogo che non dice nulla o 
dice delle parole tirate su a sorte da un sac- 
chetto come le pallottole della tombola, una 
commedia come questa, il nostro ottimo pub- 
blico del dì d'oggi la capisce. 

E la fischia. 

6 aprile. 


Emmepì. 


IL MONDO È ROTONDO, romanzo pi AL 


XXI. 
O Hymen, Hymenaee! = 


Ma tutte le volte che Beatus vedeva Sco- 
lastica per casa non poteva a meno di pen- 
sare che lì si formava quel movimento del- 
l’anima. 

Beatus, Beatus! Tu come San Tommaso, 
come gli antichi dottori, ti affissi lì, in vana 
contemplazione, per vedere se vedi il nascere 
dell'anima. Oh, Beatus! tu #7 invo/vi, non ti 
evolvi! 

Ma ora egli sentiva tanta nausea per que- 
ste due parole, per quanto già avea sentito 
di ossequio. 

Beatus poteva dire a quella sciagurata: 
« Andatevene, insomma, da casa mia ». Pro- 
babilmente essa non si sarebbe buttata a 
fiume. 

Eppure Beatus non disse a Scolastica: « an- 
date! ». Ma un giorno che la sciagurata af- 
fannosamente si trascinava su per la scala 
con la sporta della spesa, disse: 

— Fate venire quell'uomo. 

Ma Scolastica non sapeva bene dove colui 
stesse di casa, e nemmeno chi fosse. Un cal- 
zolaio, un ciabattino, che abitava, che andava 
a bottega in una tal via. 


CI 


Andò lui in quella tal via e trovò quella 
bottega; ma quell'uomo non c’era, anzi non 
c’era nessuno, fuorchè un omaccione che era 
il padrone. Costui disse che era lunedì, e 
cantò a Beatus la canzone del calzolaio: 

Lunedì, San Crispino, 
Martedì, San Crespiniano. 

In quella oscura bottega, dove erano ac- 
catastati mucchi deformi di scarpe e ciabatte, 
lo sorprese una cosa bianca, che il calzolaio 
premeva amorosamente contro il suo petto, 
e poi toglieva e lambiva, e poi levigava. Era 
il tacco ertissimo di una calzatura di donna. 

— O che vuol fare il calzolaio ? — domandò 
l’omaccione“ vedendo quell’omarino, che si 
affissava nel suo lavoro. 

Rispose di no, e pregò di dire a quel suo 
lavorante che, come potesse, venisse da lui. 


Un giorno colui venne. — È qui — disse 
Scolastica. 


(Continuazione, vedi pagina 353). 


Beatus li fece entrare entrambi nel » 
studio dove c’era Loreto, la gabbia dell'usi- 
gnolo morto e Ruggero Bonghi. 

Beatus li fece sedere. Lui si sedette senz 
dir nulla. Tranquillo. Ogni tanto accarezza 
la testa di Ruggero Bonghi, che mostrava di 
rivedere con piacere l'antica conoscen 

Beatus aveva in animo di dire loro alcune 
di quelle parole consacrate che pronunciano 
i sacerdoti: « Ebbene, che le cose sono 
così, sposatevi, vivete in pace, lavorate, al- 
levate la creatura che sta per nascere.. 
Insomma qualcosa di questo genere molto 
morale. Ma poi che li ebbe davanti a sè, e 
li ebbe scrutati tutti e due, il campanelluzzo 
cantò e disse: « Non dire sciocchezze, Beatus ». 

Lui era guercio, e aveva la fisonomia fel 
dell’idiota: teneva le due mani posate sui gi- 
nocchi: mani nere, incrostate di pece ed un- 
ghie nere, quadrate. Lei, lei aveva tut 
muscoli rilassati “come per una grande st 
chezza: il corpo era emaciato e qu 
bile sotto le vesti. 

Il pensiero netto di Beatus fu questo: « Se 
vi buttaste a fiume tutti e due, anzi tutti e 
tre, fareste cosa ottima ». 

Beatus guardava quei due esseri inerti da- 
vanti a sè e gli parve che l’uomo si potesse 
definire anche così: orzo iners: uomo inerte! 
Che bella definizione! 

Anzi gli parve una scoperta! 
stri uomini, come furono detti da 
dace stirpe di Giapeto, come li chiamò Ora- 
zio, l’homo sapiens di Linneo, l'uomo sociale 
di Dante, l'uomo economico; sì tutti begli 
uomini. Ma l'uomo inerte è più bello! L'uomo 
è inerte come il bue nella stalla, come il cane 
nell'aia, come la serpe al sole. 

Quando ha fame, quando ha sete, quando 


un urto, un colore, il rosso, l'oro, lo percuote, | 


allora si desta, diventa furibondo, si avventa 


e morde anche. Poi si assopisce ancora, e | 


torna inerte. Chi era l’uomo? lui che era vi- 
gile, o coloro che erano inerti ? Bel tema per 
una memoria da spedire all'Accademia dei 
Lincei! Peccato che Beatus non credesse più 
alla gloria, nemmeno a quella ibuita dal- 
l'Accademia dei Lincei. 

Beatus cominciava a gesticolare, ma quel- 
l'uomo che stava inerte, levò la mano nera 
che posava su le ginocchia, come per fermare 
la manina bianca di Beatus, che volava, e 
disse: 


FREDO FANZINI. 


— Be”, lei mi ha mandato a cl 
dirmi cosa? 

Allora Beatus si ricordò per q 
lo aveva mandato a chiamare, e di 

— Voi, mio caro, riconoscerete almeno la 
vostra responsabilità. 

Lo stupì lo sguardo di quell'uomo: egli 
non capiva quella parola responsabilità. 

Era un idiota. 

Ma, no! Beatus frugò ancora dentro di sè 
e?trovò che l’idiota era lui. Responsabilità ? 
Quale? Non esiste responsabilità. 

Dopo tutto, le spese le aveva fatte lui, il 
povero rosignolo, il povero gallo. 

Ah, triste nascimento! 

Beatus ne sentì pietà, Non per quella vita, 
ma così in genere, come per l’usignolo, come 
per ogni cosa chezvuol vivere. 

Oh, fulgore degli antichi riti! O /M/ymeraee 
Hymen, O Hymen Hymenaee! 

La forza dell'uomo rapisce la tenera ver- 
gine. Già appare la sposa novella. Cinta ha la 
testa di maggiorana, ha il giallo manto, e il 
piede di neve è retto dal rosso calzare. Le 
fiaccole nuziali, nel vespero, scuotono le chio- 
me d’oro. Canta, per la notte, il grande inno 
d'amore! Ma l'impeto d'amore trapassa e si 
placa per la fecondità e per la prole come per 
attimi meravigliosi: « O uomo, io voglio che 
un pargolo, dal grembo della madre sua, por- 
gendo le tenere mani, a te dolcemente sor- 
rida dal semiaperto piccolo labbro ». 
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« Beatus — disse il campanelluzzo a Beatus 
— bada che allora si trattava di popolare il 
mondo, e oggi siamo in troppi ». 

— E adesso come si rimedia ? — domandò 
Beatus. 

— Faccia lei — rispose l’uomo con indif- 
ferenza — una cosa che vada bene. 

Ma Scolastica cominciò a querelarsi contro 
Beatus e dicea: 

— Se lei nori mi lasciava sola in casa per 
tanto tempo, tutto questo putiferio non suc- 
cedeva. 

— Be”, be’, be’! questo poi è un po’ troppo 
— disse Beatus. 

E Beatus si levò da sedere; e Ruggero Bon- 
ghi vedendo il padrone eccitato, abbaiò. 

Anche il calzolaio riconobbe che Scolastica 
andava al di là del giusto limite. Proprio il 
signore non ne aveva colpa. 
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— Va là! che non ne avevi bisogno della 
guardia. 

Beatus ringraziò. 

In fondo un buon uomo. Se fosse stato cat- 
tivo, avrebbe potuto anche ricattarlo d’ac- 
cordo con Scolastica. 

Guai se il mondo fosse cattivo, come di- 
cono. i pessimisti ! 

Invece lui si rimetteva al signore. Era di- 
sposto a riconoscere il figlio o la figlia, quello 
che è, ed anche a sposarla, Scolastica, se al 
signore faceva piacere, Tanto per lui era lo 
stesso : 

— Se ci pensa lei, io faccio quello che lei 
vuole. [o sono così! — e si soffiò su la palma 
della mano. 

Lui era felice come un povero autentico 
che può mettere impunemente la sua firma 
sotto qualunque cambiale. È sicuro che non 
pagherà. E questa è una gran consolazione. 

— Se lei ci fa le spese, perchè no? La 
legge è questa: paga chi ha. Lui non aveva 
niente: quando aveva quattro soldi, li andava 
a bere all’osteria. E una volta che il vino è 
nel corpo, non c’è doganiere che ci possa 
far pagare il dazio. 

Beatus disse: 

— Ma, io, mio caro, non son ricco, 

Ma quell'idiota fece un risolino e disse: 

— Vada là, vada là che lei è ricco tanto! 
Non me le dia ad intendere. 

In fondo l’idiota aveva ragione: lui, Bea- 
tus, era ricco, spaventosamente ricco: aveva 
mangiato l’ostia, aveva una responsabilità. 
Forse — cosa tremenda — poteva anche avere 
un'ai a, e forse immortale. Certamente 
aveva buon tempo per star lì, sdraiato su 
quella poltrona. 


XXIII 
Il re dei Bolcevichi.' 


Si approssimava intanto il tempo che Sco- 
lastica doveva sgravare. — Se non è oggi 
sarà domani — aveva detto la signora Alice. 

E Beatus disse alle donne: — Allora ve- 
diamo di far presto. 

Egli non voleva assistere a quello spetta- 
colo, e disse ancora: — Fate tutto quello che 
volete, prendete quel denaro che vi sarà ne- 
cessario. Poi, quando tutto quel tafferuglio 
sarà finito, voi mi scriverete, e io tornerò. 

E se ne era andato ad Assisi, una città 
quieta, dove sperava di poter finalmente scri- 
vere quella relazione, che mai gli veniva fatta. 
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Ora un giorno avvenne che Beatus era 
uscito per la campagna, e, riguardando As- 
sisi, questa gli parve come una antica nave 
trionfale: il tempio di San Francesco, con 
quegli sproni sul monte, pareva il castello di 
prora e sull’alto gli parea di vedere San Fran- 
cesco, come un vessillo umano, che cantava: 
« Laudato sii tu, mio Signore ». 

Ma ritornando poi all'albergo, e passando 
lungo le mura del detto tempio, gli venne 
veduta una scritta concepita e tracciata così: 
W. L’Enin. 

Come era suo costume, anche qui Beatus 
si soffermò. 

Non c’era dubbio: l’autore, anonimo come 
un poeta dell’epos, voleva significare, Viva 
Lenin! 

« Come è plastico questo popolo d’Italia! — 
fu il primo pensiero di Beatus. — Era stato 
lui, il popolo d’Italia, ad abbattere il Sacro 
Romano Impero dell'Austria, che pure aveva 
per emblema il santo segno dell’ aquila! Fu 
ieri! Ma oggi non se ne ricorda più. Ora 
scrive su le mura dei più venerabili edifizi: 


1 Quale sia il valore storico ed economico del 
bolcevismo russo o asiatico, sarà detto dall’ avve- 
nire. All’autore di questo capitolo la cosa importa 
mediocremente. Qui si accenna al fenomeno morale 
del bolcevismo, e quale apparve nel nostro occi- 
dente, in Italia, alle nostre masse, nel 1918 e 1919 
Er in cui ayviene l’azione del racconto) e come 
‘a predicato fra noi, nel rapporto della famiglia e 
della prole: « Noi, neghiamo il diritto paterno di 
educare la prole », ecc. 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque 
all'ingrosso: MOHER Profumeria MONTE-CARLO. 


Viva Lenin! Il santo segno dell'Impero fu 
abbattuto; ed ecco appare: Viva Lemin. È 
forse questa la nemesi della storia?» 

Era un pensiero travolgente; ma ne sub- 
entrò un altro non meno strano in forma 
pur di domanda: « Come ha fatto questo po- 
polo italiano a conquistare la sua libertà? 
Bisognerebbe dare a questo popolo italiano 
conoscenza della sua storia....» 

Parve allora a Beatus cosa buona inserire 
qualcosa su questo argomento nella relazione 
che doveva stendere per S. E. il ministro: 
ma poi .gli parve che se il popolo d' Italia 
avesse consapevolezza della sua storia, non 
sarebbe più il popolo italiano. 
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Ma riguardando quella scritta, altri pen- 
sieri sopravennero. 

I caratteri erano tracciati per quanta am- 
piezza comportava il braccio dell'autore; e 
significava grandezza; ed erano fatti col 
bitume, e.ciò significava indelebilità. E v'era 
in quei caratteri alcun che di stravolto, e ciò 
significava terrore. 

La scritta pareva domandare a Beatus: 
«Vile borghese, non ti faccio io paura? » 

«Se ti fa piacere, sì!» 

« Vile borghese — pareva ancora doman- 
dare la scritta — non sono bello io?» 

«Se ti fa piacere, sì. » 

«Sai tu che ti posso fare del male?» 

« Tutto, mi può fare del male. » 

« Mi dispregi tu forse? » 

« Tutt'altro! Anzi meritevole di grande con- 
siderazione. » 
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Di chi era quel nome: Lenin? 

Di un uomo emersò dalla storia: La guerra 
era stata la sua levatrice, Dai solchi sangui- 
nosi degli odi umani egli era nato, 

Come aveva fatto quel nome dalla lontana 
Sarmazia ad arrivare sino alla città solitaria 
e santa? 

Eppure era arrivato! 

Beatus riguardò. ancora il tempio, tripar- 
tito a tre piani come i regni d’oltretomba, 
ed ebbe la sensazione che la scritta trafig- 
gesse a morte il nobile tempio. La nave non 
navigava più! Ma chi sa, forse, da quanto 
tempo non navigava più. 

Ora navigava la nave del re dei bolcevichi. 

Qualcosa deve ben navigare! 
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Quello che avveniva allora nel mondo era 
un grande fenomeno: brividi di terrore per- 
correvano la terra. Alcunchè di feroce e di 
stravolto era nei volti degli uomini. Facce 
nuove erano apparse. Ora Beatus ricordava: 
anche in quella tetra umbra, dove già fiorirono 
le più soavi cantilene delle preghiere, la gente 
pareva si vergognasse dell'antica gentilezza. 
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Le notizie che giungevano nel nostro oc- 
cidente dal paese del re dei bolcevichi forse 
erano fantastiche, ma avevano il fascino di 
un mondo irreale. 

Colà il re dei bolcevichi aveva portato via 
ai grandi della terra i loro grandi balocchi. 
In questa operazione aveva portato via anche 
la vita a quei signori o li aveva trasformati 
in balocchi: e aveva rovesciato dal cielo î 
balocchi su le moltitudini. 

Non mai la orgogliosa civiltà degli uomini 
aveva prodotto più meravigliosi balocchi. «Ma 
perchè costrurrò io la bella casa, e tu la abi- 
terai? la soffice sedia e tu vi siederai ? la car- 
rozza che vola e tu trasvolerai? Perchè farò 
io il miele come l’ape stolta per dare squi- 
site vivande al tuo ventre? Il mio ventre è 
il tuo ventre! Il tuo corpo è il mio corpo! 
La tua voluttà è la mia voluttà! Tutti i ba- 
locchi in comune: in comune anche il più 
grande balocco: la donna. » 

Così dicevano le genti. , 

E il re dei bolcevichi operava un’amputa- 
zione nella vita. Solo i lavoratori dei baloc- 
chi della vita hanno diritto alla vita, e ai 
balocchi della vita. Quale voce! Essa si dif- 
fuse per tutta la terra. 
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Questo convoglio del genere umano che 
procedè lento per secoli, portando con sè 
tutto il peso secolare della sua storia, tutte 
le sue tombe, tutte le sue domande senza 
risposta mai, «chi sono io? donde vengo? 
a che tendo? »; e il re dei bolcevichi lo sgan- 
cid, 6 procedè coi suoi operai materiali della 
vita! 

«Signor re dei bolcevichi — gridavano a 
lui — lascia indietro tutti gli archivi, e tutta 
la sacrestia dei sacri arredi, e tutti i sacer- 
doti dell’intelligenza, disposti a far scuola nel 
modo più elementare, a dividere ancora il 
mondo in acqua, aria, terra, fuoco se così 
è necessario per l’intelletto dei tuoi bolce- 
vic] Noi saremo i tuoi giullari, Signore; 
noi porteremo i tuoi colori ». 

Ma il re dei bolcevichi li respinse, e in 
questa operazione avvenne che anche a ta- 
luno di essi tagliò con la scure le mani e ad 
alcuno tagliò la testa. Solo gli operai della 
materiale fatica! Essi hanno dimenticata l’a- 
nima loro, e il fiore della primavera: essi 
hanno una sola anima comune: essi e il me- 
tallo delle macchine sono diventate un san- 
gue solo. Sono essi dio, giudice, legge. 
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Gli operai della materiale fatica, fra noi, 
intanto giacevano inerti e i loro occhi erano 
rivolti da quella parte da dove sarebbe ap- 
parso il re dei bolcevichi. , 

Aspettavano il re dei bolcevichi e non vo- 
levano più lavorare per l'altrui piacere ì ba- 
locchi della vita! 

Pareva l’anno mille, che attese l'avvento 
del nuovo Messia 

Quelli intanto che possedevano i balocchi 
della vita, ne facevano orgia e sperpero prima 
che il re dei bolcevichi arrivasse: e un po’ 
tremavano. 

Come attorno al ferro incandescente si vede 
l’aria soffrire per l'immenso calore, così at- 
torno ai corpi inerti delle moltitudini vapo- 
rava il calore dell'odio e del desiderio. 

Quando il re dei bolcevichi fosse apparso, 
le moltitudini nostre si sarebbero levate col 
furore dell'odio alla conquista del paradiso 
terrestre, promesso dal nuovo Messia. 

A Co 

Era così veramente il re dei bolcevichi? 
o era un astuto verso un suo fine, come fu 
già quel Veglio della Montagna di cui ragionò 
Marco Polo, e non gli fu data fede: ma poi 
si riconobbe esser vero? 

Il gran Veglio della Montagna, aveva, anche 
lui nelle parti d'Oriente, fabbricato un giar- 
dino: il più bello e il più grande del mondo, 
Quivi erano tutti i fruîti, e i più bei palagi 
del mondo: quivi erano donzelli e donzelle. 
Quando il Veglio voleva mettere alcuno nel 
Mirino, dava, prima, a bere l’oppi‘ i lo 
faceva portare nel giardino. Si svegliava, e 
veramente si credeva essere in paradiso. E 
queste donzelle stavano con lui in canti e 
grandi sollazzi. Poi il Veglio dà ancora l’op- 
pio e lo toglie dal giardino. D'onde vieni? 
domanda il Veglio. Risponde: Dal paradiso. 
E quando il Veglio vuol fare uccidere alcun 
uomo in pro della sua religione, chiama co- 
stui e gli dice: Va, fa la tal cosa. Ed egli fa, 
perchè vuole ritornare al paradiso. 
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E Beatus guardò ancora il tempio, sull’alto 
del quale San Francesco tripudiava cantando: 
« Laudato sii tu, mio Signore ». 

E si ricordò allora che San Francesco aveva 
tanti balocchi, ma li buttò via tutti; aveva 
tanto tesoro, ma lo buttò via tutto. Aveva bel- 
lezza e giovinezza, ma si vestì di sacco, e 
scalzo tripudiava: « Laudato sii tu, mio Si- 
gnore ». andò a trovare i lupi della terra 
e amorosamente li confortò a cibarsi del pane 
degli angioli! Anch’egli vietò ai frati suoi che 
alcuna cosa fosse propria; ma egli portava 
con sè un pane soltanto, e non aveva mac- 
chine; ma la sua dama si chiamava Povertà, 
e non Ricchezza. 


(Continua) 
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LO STATO DI RIO DE JANEIRO. 


î 
E uno dei più floridi Stati della Repubblica 

4 degli Stati Uniti del Brasile. Situato fra 
il 20°, 51°, 30° e 23°, 19’, 10" di latitudine sud 
e 2% 10” di longitudine est. e 1°, 40°, 50” lon- 
gitudine ovest del meridiano di Rio de Ja- 
neiro, e di una superficie di 50 529 chilometri 
quadrati, ha una popolazione di 1100000 abi- 
tanti. 

Il suolo, nella maggior parte montagnoso, 
presenta verso il litorale una vastissima area 
piana, irrigata da numerosi fiumi, fra i quali: 
Macahè, Saò Joad, Macacù e Gandù. 

Il terreno è generalmente argilloso ed uber- 
rimo, il clima è variato, umido e caldo nelle 
vallate, secco verso l’altipiano. 

Nello Stato di Rio vi sono punti saluber- 
rimi, scelti come luoghi di villeggiatura, come 
Theresopolis, Friburgo, Saò Joaò {Marcos, 
Magdalena, Carmo, Mendes, Palmeiras, Bom 
Jardim, Campo Bello, e Petropolis. 

La varietà d'aspetto, clima e terreno di 
tutto questo vasto paese, l’immensità dei fiumi 
che lo irrigano, la facilità di esportazione dei 
suoi prodotti da tutti i porti aperti al libero 
commercio, l’esigua popolazione basterebbero 
per segnalare questo Stato del Brasile come 
ricca zona destinata allo svolgimento dell’in- 
dustria e del commercio e in condizioni di 
accettare qualunque corrente emigratoria che 
si dedichi ai mille rami che offrono l’agricol- 
tura e l'industria, approfittando delle enormi 
e potenti cascate che costituiscono inesauri- 
bili-fonti di ricchezza. x 

La flora di questo Stato è delle più ricche: 
oltre alle frutta prelibate che in virtù della 
grande abbondanza e dell’esiguo consiùmo, 
vanno conservate in galea, apposite ed 
importanti fabbriche; oltre alla banana, aranci, 
frutta del conde, cacao, ananas, kaki, ecc.; 
oltre alla grande quantità di cereali, come 
riso, fagioli, e ai pracipai generi di grande 
produzione, che formano la ricchezza dello 
Stato: caffè e zucchero ;"dalle enormi foreste 
vergini sì estraggono] legnami finissimi e 


si per costruzione e fabbricazione di 
, come l’/bé — Peroba Jacarandà — 
Legno Brasile. 


Dottor RAUL DA VEIGA 
Presidente dello Stato di Rio. 


La fauna è abbondantissima; oltre alle spe È 
cie dei bovini, equini, suini, alla varia quan- 
tità di gallinacci, oltre agli splendidi prodotti 


ottenuti dall'incrocio fra la zebra e la giu- 
menta — incrocio fatto per la prima volta nel 
mondo dal Barone di Paranà nel municipio 
di Sapucaia — lo Stato abbonda a dovizia 
di pesci di mare, di lago e di fiume. 

Nelle coste dello Stato, l'industria della pe- 
sca è ricchissima e nei laghi e fiumi. abbon- 
dano varie qualità di pesci finissimi. 

Il regno minerale dà campo ai più variati 
studi geologici. 

Ci sono in quantità sabbie monositiche che 
si esportano a migliaia di torinellate, marmi 
preziosissimi che rivaleggiano con quelli di 
Carrara, granito, argilla per ceramiche, torba, 
della quale oggi se ne fa grandissimo uso 
sui piroscafi, talco, kaolin, gran quantità di 
ferro, e miniere d’oro nei terreni dello Stato 
di Minas. 

Da questi brevi cenni si può dedurre che 
questo Stato, con una popolazione così esigua 
e con una ricchezza così prodigiosa, e con 
un ciima saluberrimo, è una delle regioni ove 
una sana e ben diretta corrente emigratoria, 
aiutata dai poteri dello Stato, in breve tempo, 
potrebbe dare ottimi risultati. 


è 


Lo Stato di Rio de Janeiro è oggi gover- 
nato dall'egregio dottore Raul da Veiga 

In poco più di un anno dì govern 
recò miglioramenti importanti ed utilissimi 
mentre nelle campagne si costruiscono uti. 
lissime strade di comunicazione, nella ci 
di Nictheroy, capitale dello Stato, si vedono 
continuamente sorgere costruzioni moderne. 
Fra qualche mese, saranno finiti i lavori im- 
portantissimi di fognatura e quelli della nuova 
rete delle acque. 

Nella sua amministrazione, il dottor Raul 
da Veiga è validamente coadiuvato dal se- 
gretario generale, dott. Enea de Castro, e 
dall'ufficiale di Gabinetto, tenente Roberto 
Veiga. 


Palazzo della Polizia in Nictheroy. 


Palazzo di Giustizia in Nictheroy. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'INDUSTRIA DELLO ZUCCHERO NEIL BRASILE 


Le “ Usine,, di Palaride Mortari, in Campos, Stato di Rio de Janeiro. 


1 genio e l’attività dei nostri connazionali, 

esplicatisi sotto tutte le forme possibili 
della energia creativa ed applicativa, consen- 
tita alla umana possibilità, erano rimasti fino 
ad ora circoscritti a certe industrie ed a certe 
colture generali e comuni a tutti i paesi, 
senza osare entrare risolutamente nel campo 
speciale delle colture e delle industrie che 
formano l’appannaggio esclusivo del suolo e 
del clima di questo immenso Paese. 

Il signor Palaride Mortari, il facoltoso ed 
intraprendente industriale di San Paolo, il 
cui spirito dIRIZIARTA) polrekbe considerarsi 
come un vero inno di attività e di lavoro 
intelligente ed alacre, ha rotto il ghiaccio di 
quest’'antica consuetudine e, con fede e co- 
raggio nelle proprie attitudini e nei risultati 
rimunerativi della impresa, ha voluto slan- 
ciarsi nel campo nuovo, ed ha investito una 
ingente somma, (circa settemila contos) più 
di 25 milioni di lire, nell'acquisto di dae 
grandi stabilimenti per la: produzione dello 
zucchero, situati nella zona di Campos, il 
potente emporio industriale e commerciale 
di quel prodotto, la rivale di Pernambuco, 
che è universalmente riconosciuta come una 
delle regine mondiali dell'industria zucche- 
riera. 

Avveduto ed audace, il signor Palaride 

Mortari, ha compreso tutti gli immensi van- 
taggi che lo zucchero di canna è destinato a 
dare ai produttori ed ai commercianti, dap- 
poichè il suo grande rivale, lo zucchero di 
barbabietola, rovinato completamente dalla 
guerra, non potrà per molti anni ancora ri- 
sorgere come fattore economico, agricolo; in- 
dustriale e commerciale, 
« Il signor Mortari, negli ultimi mesi del 1919 
ha acquistato le «usinas» e Barcellos » e 
« Tahy » nel fiorente Municipio di Campos, 
Stato di Rio de Janeiro, e si accinge, con 
quella operosità che tutti. gli riconoscono e 
gli lodano, a svilupparne l’importanza e l’at- 
tività fino a condurle certamente alla mas- 
sima capacità di cui sono suscettibili. 

Questo fatto — che apparentemente non 
ha ‘altra importanza di quella di un vantag- 
gioso investimento di capitale — ha per la 
nostra collettività un valore morale prezio- 
mo, perchè dimostra che lo spirito di 
iniziativa della nostra nazionalità non ha li- 
miti e si allarga audacemente al di là dei 
confini quasi tradizionalmente impostisi fin 
qui, e cammina coraggiosamente verso oriz- 
zonti sempre nuovi, in imprese grandiose dî 
fede e di lavoro alle quali certamente è ri- 
serbata la gloria del successo. 

I tenimenti agricoli suaccennati, oggi di 
proprietà di Palaride Mortari, sono d’estensio- 
ne immensa ed attraversata da 60 chilometri 
di ferrovia; altri 13 chilometri sono in costru- 
zione collo scopo di allacciare tutta la rete 
ferroviaria e far capo alla spiaggia dell’Atlan- 
tico, ove confina questa immensa proprietà 
agricola, 


Nell’Usina Barcellos vi sono annesse case 
operaie, nelle quali potrebbero abitare mille 
coloni, \ 

In questa grande Usina, v'è annessa una 
importante officina meccanica, con relativa 
fonderia, che serve per le riparazioni del mac- 
chinario. Tutti gli ambienti sono illuminati 
a luce elettrica, generata da dinamo proprie. 

Le Usine Barcellos e Tahy, possono pro- 
durre, annualmente, 180000 sacchi di zuc- 
chero di 60 chilogrammi: vi lavorano, com- 
plessivamente, giorno e notte 600 operai dal 
maggio al gennaio; le usine possono maci- 


Palaride Mortari. 


nare 800 tonnellate di canna in 24 ore. La 
canna è trasportata dai diversi punti per mezzo 
della ferrovia servita da 7 locomotive che con- 
tinuamente rimorchiano 200 vagoni da tutti i 
punti verso le due Usine. 

Oltre lo zucchero, le Usine producono an- 
nualmente grande quantità di alcool e di ac- 
quavite. 

Nella grande proprietà Mortari, oltre la pro- 
duzione dello zucchero, è degna di nota l’im- 
mensa quantità di legname che si può estrarre 
dai foltissimi boschi, l’opulenza delle acque 
del fiume Parahyba che costeggia l’Usina Bar- 
cello, che facilita il trasporto dei prodotti fino 


al mare, nel porto di Saò Joaò da Barra, a 
poco più di 20 km. di distanza. 

Nella tenuta vi sono altresì oltre 500 capi bo- 
vini, adibiti per l’aratura e per il trasporto del- 
la canna nelle strade non servite da ferrovia. 

L’Usina Barcellos venne fondata nel 1877 
dal Barone Barcellos ed è una delle più an- 
tiche del Brasile. La festa inaugurale ebbe in 

uell’epoca uno splendore veramente straor- 

inario. Ad essa assistettero l’ Imperatore, 
Don Pedro II, l’Imperatrice, Donna Maria 
Cristina, e tutti i grandi dignitari di corte, il 
ministero e le autorità civili e militari. Questa 
solennità costituì uno dei più memorabili av- 
venimenti dell’epoca. Dagli atti d’inaugura- 
zione abbiamo estratto le firme dell’ Impera- 
tore e dell’Imperatrice. 


gi 
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Firma dell'imperatore e dell'imperatrice 
del Brasile. 


L’Usina Barcellos è situata sulla sponda de- 
stra del superbo fiume Parahyba, a 16 chilo- 
metri dalla città di Campos ed è tagliata dalla 
linea ferroviaria Campos-San Joaò da Barra, 
che giunge fino alla stazione, presso l'Oceano 
Atlantico, 

L’Usina Tahy dista da Barcellos una ven- 
tina di chilometri, collegata. da via ferrata, 

Lo stabilimento meccanico di Barcellos è 
mosso a vapore, fornito da 4 generatori con 
una capacità totale di 500 metri quadrati di 
superficie di riscaldamento. Il tiraggio delle 
caldaie è fatto da un camino di 40 metri di 
altezza. L'acqua è trasportata da due possenti 
pompe che forniscono, l'una 5000 litri, l’altra 
2000 litri al minuto; ed è fornita dal rio Pa- 
rahyba, che, di fronte allo stabilimento, ha 
1150 metri di larghezza. 

La grande «moenda » di triplice pressione 
consta di 11 cilindri di 30 pollici inglesi per 54, 
con una capacità di 450 tonnellate di canna 
durante 24 ore. La prima parte consta di due 
cilindri in forma di zig-zag, che preparano la 
canna per entrare nel primo sistema di tre 
cilindri (pressione), da cui i residui passano 
pel secondo sistema (nuova pressione) e da 
questo al terzo ed ultimo cilindro (triplice 
pressione). Il trasporto fra un gruppo e l’altro 
è fatto per mezzo di stuoie meccaniche di 
acciaio flessibile, che Scaricano il « bagaco » 
dell'ultimo gruppo, conducendolo ad un ap- 
parecchio che lo distribuisce automaticamente 
ai forni corrispondenti ai generatori di va- 
pore. Questa « moénda » riceve impulso da 
una macchina a vapore della forza di 300 HP, 
convenientemente provveduta di tutti quei 
perfezionamenti adatti allo sforzo che da lei 


ri 


TT I AFIETEIVE VERE PORTERANNO RI CITTA MRIRIO 


Case'coloniche dell’ « Usina Barcellos ». 


«Usina Barcellos ». 
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Si possa esigere. Il succo (caldo) estratto nella 
proporzione del 77°/, sul peso della canna, 
viene solfitato, passato per un apparecchio 
di riscaldamento, e distribuito per gli 8 pu- 
rificatori installati nel terzo piano della fab- 
brica. Dopo purificato viene condotto per 
mezzo di una pompa ai chiarificatori, e da 
questi ai filtri di arena sistema Daneck, che 
in numero di 6 si trovano installati al secondo 
piano; le schiume vengono trasportate in due 
geni filtri di pressione di 60 mq. di super- 

icie, dove subiscono una conveniente depura- 
zione, uscendo da una parte il succo limpido 
e dall’altra le impurità in forma di una pasta 
compatta, utilizzabile come concime di pri- 
m'ordine. 

Il succo filtrato è elevato per mezzo di pom- 
pe apposite all’apparecchio di triplice eftetto, 
dove è concentrato e ridotto alla consistenza 
di sciroppo. 

Possiede la fabbrica tre apparecchi di cri- 
stallizzazione nel vuoto, uno con cassa tubo- 
lare per lavorare con vapore di scappamento 
colla capacità di 220 a 250 sacchi da 60 chili 
ognuno in 9 o 10 ore di lavoro. Un altro con 
4 serpentine che dà una produzione di 120 a 
130 sacchi, e finalmente un terzo, che funziona 
dalla installazione della fabbrica, della produ- 
zione media di 80 sacchi. Una macchina della 
forza di 20 HP mette in azione una pompa di 
aria secca, legata agli apparecchi di triplice ef- 
fetto e di concentrazione nel vuoto, permetten- 
done il regolare funzionamento per mezzo di 4 Un raccolto di canna in Carangola (proprietà 


distanza. Vi sono vasti* uffici d’amm 
zione, case per personale tecnico, impiegati, 
scuole, servizio medico, insomma tutto il con- 
forto necessario in uno stabilimento modello. 

A coadiuvarlo nella nuova impresa il si- 
gnor Palaride Mortari ha chiamato due egregi 
giovani, le cui attitudini, sperimentate lunga- 
mente, gli hanno di certo fornito tutte quelle 
garanzie di solidità, serietà ed intelligenza 
che egli sa tanto apprezzare e che tanta parte 
hanno nel successo di ogni tentativo. 

Sono essi il signor Enrico Mortari, suo ni- 
pote, che da lunga data si viene educando al i 
commercio sotto la guida sapiente dello zio, 
e che già da tempo si trova in sua compa- 
ia, riscuotendone meritatamente tutta la 
ia; ed il signor Galileo Cavalieri, già 
commerciante con c di commissioni su 
questa piazza, dove ha saputo crearsi nome 
di intelligente, operoso ed accorto. 

Ad ambidue è affidata la gerenza dei nuovi 
stabilimenti, e non v'ha dubbio che miglior 
elta il signor Mortari non avrebbe potuto 
fare, 


Questi due signori, oggi tenuti in alto con- 
cetto dalle autorità, dall'alto commercio e 
dalla cittadinanza di Campos, dirigono con 
competenza e perizia le grandi Usine di Pa- 
«Usina Tahy »: laride Mortari. 


una colonna barometrica, evitando, quindi, 
l'uso di 4 macchine, cioè, una per ogni appa- 
recchio, come era nelle antiche installazioni. 
La pasta cotta (zucchero destinato alle turbine) 
è scaricata dagli apparecchi di concentrazio- 
ne nel vuoto e trasportata a 3 cristallizzatori 
in movimento, dove è raffreddata e cristal- 
lizzata, 

Di là essa viene elevata ad un me/areur 
provveduto di una vite di Archimede, che di- 
stribuisce automaticamente il contenuto per 
le 10 turbine centrifughe Weston, da dove, 
sempre automaticamente, va al ricettacolo, 
e, raccolto dall’elevatore automatico, passa al 
deposito d’insaccamento. x 

Queste 10 turbine lavorano esclusivamente 
in zuccheri di primo e secondo getto, essendo 
che quelli di terzo e quarto. getto sono pro- 
dottì da altre 6 turbine, destinate alla lavo- 
razione di prodotti inferiori. 

Lo stabilimento è inoltre provveduto di una 
completa officina meccanica e possiede una 
officina moderna per la distillazione dell’ac- 
quavite e per la rettificazione dell’alcool. 

L'edificio e tutte le sue dipendenze sono 
illuminati a luce elettrica. 

Sullo stesso sistema o pressapoco, ma un 
po' più in piccolo, è impiantato lo stabili- 
mento meccanico dell’Usina Tahy. o 

Annessi alle Usine sono vasti magazzini: di 
deposito, provveduti da perfette istallazioni 
pubvniaiche che facilitano i servizi a grande 


Vacuos. — Triplice effetto dell’ « Usina Barcellos », 
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«Usina » Santa Gruz: l’edificio visto dalla parte anteriore. 


«Usina» Santa Cruz: l’edificio visto dalla parte posteriore. 


L'INDUSTRIA DELLO ZUCCHERO NEL BRASILE 


L’“ Usina,, Santa Cruz in Campos, proprietà di Americo Ney & Comp. 


a tenuta agricola del Municipio di Cam- 

4 pos, denominata: « Usina » Santa Cruz, 
è talmente vasta, che può considerarsi la più 
estesa dello Stato. 

Sette proprietà riunite, che si chiamano: 
Grauna, Matatù, Figueira, Saò Joaò, Santa 
Cruz, Conceicaò e Boa Vista, formano l’im- 
mensa azienda agricola di cui ci 


Oltre al terreno adibito alla piantagione 
della canna, nell’ « Usina » Santa Cruz vi sono 
grandi estensioni di terreno riservate al pa- 
scolo di molte centinaia di animali bovini, 
equini e suini. 

Vi sono 800 capi di bestiame bovino per l’a- 
ratura e per il trasporto della canna, dai punti 


strazione circa 100 impiegati. Il clima è mite, 

salubre, asciutto. si 
,L'« Usina » è a pochi chilometri dalla città 
di Campos € ci si va comodamente per mezzo 
di strada automobilistica o per via fluviale, 
poichè il superbo fiume Parahyba costeggia 

la proprietà in tutta la sua estensione. 
Il trasporto dei prodotti viene 


occupiamo. La canna prodotta in 
queste tenute, dà lo splendido ri- 
sultato annuale di. oltre 120 000 
(centoventimila) sacchi di zuc- 
chero di 60 chilogrammi ognuno, 
e 500000 (cinquecentomila). litri 
di alcool. 

Il macchinario moderno di que- 
sta fabbrica importanti: 
sce con perfezione matematica; 
la grande macina, con cilindri po- 
tenti che estraggono dalla canna 
il brodo, in 24 ore può stritolare 
750 tonnellate di canna. 

Quattro motori a vapore di 
250 HP ognuno, muovono tutto 
il resto del macchinario della raf- 
fineria, alla quale è annessa una 
importante officina meccanica, 
con fonderia, un reparto dinamo, 
per la fornitura della luce elettrica 
in tutte le officine, nelle abita- 
zioni e negli uffici, ed una segheria a vapore 
per i legnami da costruzione. 

Questa grande proprietà agricola è attra- 
versata da 45 chilometri di strada ferrata che 
corre in tutti i sensi. 

Tre locomotive e novanta vagoni sono adi- 
bitî al trasporto, della canna dal punto ove 
viene tagliata all’ « Usina ». La ferrovia ha 
uno scartamento di 


Una piantagione di canna: il taglio, 


ovenon giunge la ferrovia, e molti cavalli e 
muli. Le proprietà Mazatà e Grauna, sono 
ancora in stato vergine, vi sono delle foreste 
con legnami di valore inestimabile. 

In questa specie di regione agricola, lavo- 
rano: nei campi, costantemente 1300 ope- 
rai, nelle « Usine », oltre 300; vi abitano più 
di 1000 famiglie e potrebbero starcene, como- 
damente, altrettante: negli uffici d'ammini- 


fatto per ferrovia e per via fluviale. 
La ditta Americo Ney & Comp. 
possiede una flottiglia di rimor- 
chiatori e barconi che, a seconda 
delle esigenze, è adibita al tras- 
porto dello zucchero, dell'alcool 
ed altri prodotti, dal- posto del- 
l’«Usina» Santa Cruz in Campos 
o nel posto di Saò Joaò da Barra, 
alle foci del Parahyba sull’Atlan- 
tico, e di lì, con appositi trasporti, 
in Rio de Janeiro. A tutti questi 
rami d'industria, va aggiunta una 
grande fabbrica di liquori finissi- 
mi, rinomata in tutto lo, Stato. 


è 


La ditta Americo Ney & Comp. 
esplica la sua attività anche 
l'importante sezione commerci 
le. Nella città di Campos edein 
Rio de Janeiro, rua-Acre, 33, s’occupa d'im- 
portazione ed esportazione. 

Importa in grandi partite olii, petrolii, gras- 
si, materiale per fabbriche di zucchero, zol- 
fo, ecc., ed esporta pure su vasta scala: zuc- 
chero, alcool; acquavite, cereali, legnami, ecc. 

La ditta possiede altresì la concessione fer- 
SOA da Campos. al Municipio di Madda- 
lena. 


La grande macina (moenda). 


Galleria di vacwos. 


SOGGIORNI DI CURA D'ACQUE 


SALSOMAGGIORE 


1 ai decennio ha segnato un progresso note- 
vole nello sviluppo dell'industria termale, quella 
che si fonda sulla valorizzazione delle acque salu- 
tari di cui l'Italia ha, in confronto d'ogni altro Paese, 
dovizia impareggiabile. 

Non si può affermare che le manifestazioni con- 
crete. di tale progresso siano in giusta proporzione 
con l'interessamento degli studiosi ed in giusto rap- 
porto con le grandi linee dei programmi innovatori 
realizzati all'estero, dove intorno a sorgenti magari 
scarse e dei ti iù comuni, si sono creati, oltre 
meravigliosi stabilimenti balneari, soggiorni deli- 
ziosi per conforto di organizzazione ospitale e per 
varietà e piacevolezza di attrazioni. 

Difetta fra noi, anzitutto, il concorso del capitale, 
ancor timido di fronte alla novità dell'impiego, e 
una organica legislazione di protezione di quelle 
complesse manifestazioni di attività scientifica, com- 
merciale, industriale che concorrono alla fortuna 
della stazione termale moderna. 

Una eccezione lodata e lodevole ci avviene di ri 
cordare. Intendiamo dire della legislazione speciale 
per le Terme di Salsomaggiore. 

Salsomaggiore con le sue acque clorurato-sodiche 
forti, bromo-iodurate (salso-bromo-iodiche) che non 
hanno effettivamente rivali, sebbene si cerchi di porre 
in valore l'analogia con esse di alcune altre, costi- 
tuisce un tesoro autentico, una fortuna nazionale 
il cui sfruttamento avrebbe senza dubbio già dato 
luogo a manifestazione d'iniziative grandiose se le 
sorgenti salutari scaturissero, anzichè in Italia, in 
alcuno dei Paesi dove la stazione termale è gene- 
ralmente considerata e utilizzata col pratico e per- 
fetto apprezzamento de' suoi elementi produttivi e 
dei suoi valori sociali. 

A cura e spese dello Stato sì stanno erigendo a 


Salsomaggiore Stabilimenti che, come lo provano 


le costruzioni già avanzate, saranno degni d'ogni 
confronto coi maggiori dell'estero e che, anzi, su- 
pereranno i migliori fra quelli per taluni pregevoli 
particolari tecnici ed edilizi. E ciò contribuisce na- 
turalmente all'incremento del luogo di cura (già 
cospicuo per manifestazioni importanti di iniziativa 
municipale e privata nei riguardi del diffuso com/ort 
e del più gradevole soggiorno), in quanto il diretto 
interessamento dello Stato ne accredita la funzione, 
investendola dei più alti e pregevoli attributi pro- 
priî di una provvidenza sociale in atto. 

Non c'è medico in Italia (lo affermava in questi 
giorni una grande rivista medica) che non conosca 
Salsomaggiore e non si adoperi perchè il massimo 
numero di ammalati possa valersi delle sue acque 
a sollievo delle proprie sofferenze. Noi crediamo al- 
tresì che, ormai, non ci sia cittadino alfabeta che 
della ridentissima stazione termale emiliana non 
sappia qualcosa per la voce delle meravigliose gua- 
rigioni colà ottenute, intorno alle quali fiorisce una 
letteratura scientifica e profana veramente cospicua. 

Opportunamente lo Stato ha provveduto recente- 
mente alla disciplina, con ogni più sicura garanzia 
scientifica e di controllo igienico, della esportazione 
a domicilio dei prodotti di fabbricazione dell'Azienda 
dei RR. Stabilimenti balneari. Le acque naturali 
per bagno, l'«acqua madre» per bagni e irrigazioni, 
i sali compressi in pacchi per bagni, i fanghi, sono 
su prescrizione medica, alla dimora degli 
ammalati che desiderino ripetere in casa le cure di 
Salsomaggiore, o che non possano recarsi agli Sta- 
bilimenti balneari dello Stato, o le cui condizioni 
di salute esigano l'effettuazione della cura nel pe- 
riodo di chiusura degli Stabilimenti stessi. 

È risaputo, per la concorde opinione dei più il- 
lustri medici, che le acque e i prodotti dei RR. Sta- 
bilimenti di Salsomaggiore non perdono della loro 
mirabile efficacia col trasporto a distanza. Provvede 
a ciò una Società Anonima (La Sa/somaggiore) che 
ha Sede in Milano, Via Cattaneo, 1, ed è concessio- 
naria esclusiva della vendita in Italia e all'estero. 

L'Azienda termale dello Stato dando incremento 
nuovo alla fabbricazione dei prodotti medicamen- 
tosi per l'esportazione, giova agli interessi della Sta- 
zione termale in quanto è certo che dal loro più 
largo impiego a domicilio trarrà nuovo alimento la 
reputazione di Salsomaggiore, già trionfalmente af- 
fermata. 
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IO ASPETTO, novetta 


Mes Portasù era proprio di Vedano 
Olona, Nato in quella casa bassa a un 
piano solo che guarda la chiesa, l'avevano 
abituato sin da ragazzo a camminare con la 
sporta per la spesa del giorno: ma ora, a set- 
tant'anni e più, egli era un uomo che pen- 
sava con la sua testa e ignorava del tutto i 
prezzi del mercato e le altre bazzecole del 
vivere quotidiano. 

Una vita, che, a raccontarla, non si perde- 
rebbe molto tempo, chè Marcello Portasù, dal 
giorno che diventò padrone di un patrimonio, 
la propria giornata seppe sempre foggiarla 
con le sue mani, come il lattaio i pani di 
burro. Babbo e mamma, mettendolo al mondo, 
gli avevano fatto un piacere grazioso: perchè 
gli avevano ta una salute piena, un viso 
piacente, e una calma e blanda serenità, Quel 
giorno che erano morti, prima l'una, poi l'al- 
tro, egli aveva sentito come uno stridore agli 
occhi, quasi vi fosse penetrata una buffata di 
polvere della strada, e s'era messo a piangere 
di gusto, perchè piangendo sentiva i granelli 
di polvere disciogliersi e gli faceva bene. 

Anche la sorella piangeva, ma più rabbio- 
samente: borbottando insieme ai singhiozzi 

ualche preghiera per le anime dei morti e 
dicendo alle amiche che si condolevano : « Dio 
non doveva levarmeli », e intendeva dire babbo 
e mamma. 

Ma, come succede quando ti portano via 
un dente, che pare ti sradichino il cervello, 
e ti si spappola il dolore in bocca con quel 
sangue caldo, che vien giù, così avvenne per 
quelle morti: che si sentirono dopo, la so- 
rella più libera e padrona, e lui, Marcello, il 
capitano della casa. 

'erchè il padre non era un autoritario, ma 
la madre, la « sciora » Barbara, nel paese la di- 
cevano tutti una vipera: e, quanto a mor- 
dere, lo sapevano i figli che, se spendevano 
male un soldo, sentivano i denti di lei nelle 
carni tutta una settimana, 

Era rabbiosa e caparbia. E viveva con una 
convinzione solida di non avere mai sbagliato, 
nella vita: nè un calcolo, nè un sentimento. 
Aveva, d'istinto, le sue inimicizie: nate per 
una parola male intesa, o per un centesimo 
chiesto di più nelle compere: sulle quali 
non ritornava mai, convinta che, una volta 
riconosciutele, dovessero rimanere tali fino 
alla morte. 

C'erano botteghe, nelle quali 
non entrare da mezzo secolo, e s 
preso. con le quali ricordava di avere scam- 

iato qualche sillaba nella prima giovinezza, 
e che, nella sua tarda vecchiaia, incontrava 
senza salutare, 

In paese, ne dicevano male: e lei godeva 
di quell’odio che sentiva di aver fatto nascere 
con le sue mani, sia pure per un capriccio. 

La sorella di Portasù, zitella, aveva rac- 
colto quel semenzaio di inimicizie,. destate 
dalla madre: chè aveva lo stesso carattere 
della morta: testardaggine e durezza di cuore; 
ed anzi aumentava intorno a sè la diffidenza, 
perchè, quando vedeva una donna più gio- 
vane di lei, e, per l'età, più fresca e azzi- 
mata, subito l’attaccava con ingiuste suppo- 
sizioni, convinta che tante ragazze venivan 
su, tante sarebbero state disoneste. 

Marcello catechizzava spesso sua sorella: 
dicendole con belle maniere che era giusto i 
tempi cambiassero, Se una volta le donne 
non andavano scollate, era colpa dei tempi, 
un po' chiusi e monotoni; laddove ora, col 
treno, l'automobile e il telegrafo, il mondo 
s'era come spannato; e tutto il bello che con- 
teneva, ecco, lo si poteva vedere. 

Ma la sorella « questo bello » giurava di non 
vederlo: e anzi affermava che gli uomini 
avrebbero finito con lo stomacarsi davanti a 
quella carne troppo bianca del collo e dei 
seni; dietro la quale, s'indovinava il deside 
di mostrare e dare tutto il resto. Invano Mar- 
cello s'ostinava a dimostrare che quello che 
a lei, Albina, pareva brutto e stomachevole, 
era anzi agli uomini ragione di dolcezza. Al- 
bina scrollava la testa e gli dava del rim- 
bambito. 

Marcello inforeava gli occhiali, si dava una 
ravviatina di baffi, e non parlava più. 

Egli sentiva che sua sorella era ancora lì, 
al punto di partenza, quando si comincia a 
capire, mentre lui aveva camminato col mon- 
do, e non era rimasto alle confuse cognizioni 
del vivere della prima giovinezza. 
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Si ravviava i baffi e si ritirava in camera. 
Era vecchio, sì; chè le rughe gli avevano or- 
mai chiamata la pelle intorno agli occhi e 
stirate le guance: il pelo biondo dei capelli, 
delle sopracciglia e dei baffi s'era sbiancato 
in un colore indeciso, che non era biondo, e 
neppure giallo; e le labbra, una volta car- 
nose, s'erano raggrinzite e avevano come bi 
segno di appoggiarsi l’una sull'altra per dare 
alla bocca una certa compostezza. Ma l'animo 
di Marcello Portasù era giovine, e non della 
giovinezza d'una volta, quando gli uomini fa- 
cevano all'amore con la ragazza scelta dai 
parenti e sposavano, dopo essersi parlati una 
volta o due: ma della gio za franca dei 
tempi d'oggi che le ragazze sanno i segreti 
dell'amore, anche prima di mettere le sottane 
lunghe, e i giovani com'è fatta la. donna, 
quando camminano ancora per le dande della 
balia. 

E riconosceva che aveva fatto bene ad 
aspettare che i tempi cambiassero: perchè, 
sposando quando era giovine, si sarebbe o 
trovato tra le braccia una vecchia o carno: 
© magra, ma comunque una pallottolin: 
sciata; e a lui piacevano invece le ra 
polpose, robuste, che, a vederle camminare, 
s'indovina la perfetta aderenza dei muscoli 
alle ossa e la gioconda forz 

Ma, con sua sorella, Marcello non manife- 
stava questa ammirazione: sebbene comb: 
tesse con sè stesso per dire ad Albina che 
loro casa era troppo silenziosa, che ci voleva 
ormaîi una compagnia, qualcosa di meno so- 
lito e monotono. 

C'era, per esempio, quella vedovella di 
Marco, il corriere Vedano-Milano, morto in 
guerra sul Carso: una donnina che sì con- 
sumava nella solitudine e aveva appena ven- 
tanni. 

Marcello si affacciava spesso sull’uscio di 
costei, che aveva un nome gentile e armo- 
nioso, Rosalia: perchè gli facesse comprare 
a Milano dal suo commesso, che chiamavano 
il «gobbo» ora le pastiglie per la tosse, ora 
il panettone, ora la polvere di lino per em- 
piastri 

— Come va, signor Marcello ? 

E lui: 

— Sempre bene, e lei? 

Rosalia si portava le mani ai capelli, come 
se, a tenerli su, in quel momento, non ba- 
stassero le forcine: e risponde 

— Come una povera vedova, signor Portasù. 

Ma una vedova che sapeva vestire ed es- 
sere ancora bella. Grassa, ma non troppo, ella 
indossava sempre camicette aperte sul seno 
bianco bianco: dove spiccava, attaccato ad 
una catenella d'oro, il ritratto in medaglione 
del povero Marco soldato: e certe sottane 
succinte indossava, che la facevano parere 
proprio bambina. 

— E sua sorella che fa? 

Marcello, questo discorso della sorella, lo 
accettava con gioia. Egli aveva sempre qual- 
cuna da raccontarne; e poichè tutti gliene 
domandavano, ed egli avvertiva che’ era il 
più facile tema di conversazione per lui, e 
che gli altri gli prestavano volontieri atten- 
zione, cominciava a narrare i particolari di 


us colloquio tra lui e Albina: cercan- - 


loli nella memoria, quando non ne aveva di 
vicini. 

— Eh, eh! Mia sorella vede tutto il mondo 
con gli occhi di cinquant'anni fa: e gli pare 
che vada male, male. Lei, per esempio, la mia 
Rosalia, non dovrebbe aprirsi il seno, come 
fa: perchè gli uomini finiranno col cercar- 
elo! 

— Ma se tutte lo hanno così! 

— Quello che dico anch'io. Ma andarglielo 
a dire! Albina vede il peccato mortale dap- 
pertutto! 

Rosalia chiamava dal seno il suo riso fresco : 

— Curiosa, curios; 

— Ma io non laspenso come mia sorella — 
compitava Marcello Portasù, picchiando la 
terra con la punta del bastone. — lo voglio 
sposare una donna dei tempi d'oggi! Lei, ecco, 
mi piacerebbe. 

— Oh, oh! E 

E Rosalia si faceva seria, seria. 

— Se l’ha a male? Lo so bene che sono 
vecchio e che le donne come leî vogliono in- 
vece i giovani. Ma i tempi cambiano, e ver 
giorno che le donne giovani desidereranno i 
vecchi. i 
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— Questo poi! 

— Ma sì, Rosalia! quando si giunge ad una 
epoca come questa che le bambine di dodici 
anni sono già donne, anche i desideri mu- 
tano. Non è ancora il momento? Non im- 
porta: io aspetto. Perchè sono convinto che, 
una volta sazie dei giovani, le donne belle 
cercheranno un altro piacere; e questo lo da- 
remo noi, gli uomini di sessant'anni. 

Ma Rosalia faceva di no con la testa, pur 
non sapendo ridere, come prima, 

E quel giorno Marcello parlò a sua sorella 
di una vedova ancora fresca e giovane che 
aspettava un marito. 

— Vorresti sposarla tu? — le domandò 
questa con ironia. 

— E perchè no? 

— Ma non vedi che hai bisogno del ba- 
stone? Ti farà le corna. 

— Perchè tu sei addietro di cinquant'anni. 
Una volta, le donne giovani volevano uomini 
di pari età. Ma oggi! Tu non sai quello che 
accade nelle grandi città. A Milano, per 
esempio! 

— Non so, e non voglio sapere. 

— Ebbene, te lo dico io quello che accade 

a Milano! 
Ma Marcello Portasù tentava invano di com- 
racconto quello che accadeva a 
Milano, La sorella gli rompeva la parola sulle 
labbra, con frequenti scoppî di riso, con in- 
sulti, con male parole: 

— Sono parole, sono parole! Quando si 
diventa rimbambiti come te, non c'è che una 
strada giusta, quella del sepolci 

Ma Marcello, se ripeteva questi racconti di 
corruzione milanese alla vedova Rosalia, ve- 
deva la giovane sbiancarsi in viso e ascol- 
tarlo con voluttà. 

Ecco, costei non avrebbe tardato a persua- 
dersi che i vecchi, ai tempi d'oggi, avevano 
qualche segreto per piacere alle donne gio- 
vani. Infatti Rosalia, curva sul suo lavoro di 
ricamo, ascoltava e sbiancava sempre più, e 
non diceva come Albina: 

i sono favole! 
E Marcello si sentiva più giovane al con- 
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tatto della donna fresca e curiosa: come se 
le.sue parole, penetrando nelle orecchie di 
lei e di lì ai sensi, gli ritornassero indietro 
calde del sangue di lei. 

Ma, quando egli si avvicinava alla Rosalia, 
per accarezzarla, la donna balzava su e gli 
diceva: 

— No; no. Stia fermo, signor Marcello. 

Marcello Portasù, ringoiando il bacio o la 
carezza, riprendeva il suo posto sulla seg- 
giola impagliata: È 

— Ha ragione, povera figliola. È ancora 
troppo presto. 


è 


L'inverno calò quell’anno di botto. E fu 
neve, di quella tutta fiocchi e balletti che 
imbianca subito i tetti e simoiando riduce le 


abbandonava tutto l'inverno. 

Ma egli non andava da Rosalia da due set- 
timane: e aveva una folle paura che gliela 
rubassero. x 

— Io aspetto; ma lei, che è giovane e vo- 
gliosa, non può avere la mia pazienza. 

Si coprì bene. Albina, che tornava dalla 
spesa, gli domandò dove andasse, con quel 
tempo: e con voce così ruvida e irosa, che 
Marcello, per un istante, trepidò, come s 

le di sua sorella, minaccios i 

sero creato dentro. d'improvviso un imba- 
co. E sì un presentimento. 

vedere Rosalia fu in lui 
paura. 

p — mormorò. 

fferrò per il bavero del pastrano 


e sbottò: 
— Per vedere quella vedova, è vero? Già, 


tu vuoi sposare, vuoi metter casa a sessan- 
t'anni e +. E mio fratello crede che io faccia 
are una donna qui dentro? 

— Andrò fuori, andrò in ca 
sillabò a fatica. 


pagna — egli 
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— Ah, in campagna! — incalzò. l’altra. — 
Ma, in campagna o qui, le corna non ti man- 
cheranno. La tua vedova ha un amante. 

— Non è vero! 

— Lo ha. E ti dirò anche come si chiama: 
è il figlio di Brugnoni, l’idraulico. 

— Impossibile! — urlò Marcello, ripren- 
dendo ad un tratto forza. — Essa è matura, 
matura. 

‘atura di che? 

— Tu non puoi capirmi. — E, za altro 
aggiungere, Marcello Portasù andò all’attac- 
capanni, staccò il cappello, uscì. 
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NECROLOGIO, 


== Dopo la Sofia Bisi Albini, dopo Neera, anche 
la Marchesa Colombi è scomparsa. La scrittrice che 
in tanti anni di lavoro era divenuta popolare sotto 
questo pseudonimo, chiamavasi Maria Torriani To- 
relli-Viollier, ed era nata a Novara nel 1846: è morta 
la settimana scorsa a Torino, Pubblicò molti volumi 
icconti, specialmente per fanciulli e per signo- 
r qualche romanzo fortunato, come Prima mo- 
rire, Senz'amore, Tempesta e bonaccia ; un volume 
di versi; e mise insieme un volume: La gente per 
bene, galateo contemporaneo di convenienze sociali, 
che in quaranta e più anni ha avute almeno una 
ventina di edizioni. Càpita ancora di sentire dire 


nelle famiglie: «no, questo non si deve fare; la 
Marchesa Colombi dice che non va bene » — e per 
questa via la distinta scrittrice è rimasta sempre ri- 
cordata, anche dopo un silenzio che durava da al- 
meno venti anni. Fu moglie di Eugenio Torelli-Viol- 
lier, fondatore del Corriere della Sera; quell’unione 
non diede figli e non durò molto. Rimasero tra loro, 
nonostante la separazione, rapporti di rispetto, ma 
non erano stati fatti per capirsi. 

— Uno dei più anziani del Senato era il duca Ni- 
colò Avarna Gualtieri, nato a Palermo il 10 no- 
vembre 1839 e morto a Napoli il 21 marzo. Di fa- 
miglia nobilissi. ricordata frequentemente da per- 
sonaggi eminenti nella storia del reame delle: Due 
Sicilie, egli era entrato da giovine nella carriera 


diplomatica, ed arrivò fino all'alta carica di amba- 
sciatore d'Italia a Vienna, donde venne via allo scop- 
piare della guerra nel maggio 1915. Era stato no- 
minato senatore il 4 marzo 1904, ed era cavaliere 
dell'ordine supremo dell'Annunziata. 

— Il 2 aprile, improvvisamente, a soli 43 anni» 
spegnevasi in Milano l'avvocato Lorenzo Sonzogno, 
figlio del fu avvocato Cesare, fratello maggiore del- 
l'editore Edoardo, morto lo scorso marzo. Entrò, 
all’età di 20 anni, a collaborare nell'azienda edito- 
riale dello zio, al quale poi subentrò per conto pro- 
prio, dando notevole impulso alle edizioni special- 
mente artistiche e musicali. La sua attività suscitò 
varie controversie editoriali giudiziarie che molto 
appassionarono gliambienti teatrali e giuridici. 
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— Qui è nelle altre città sciopero gentrale dei salariati delia] 


Stato. 
27. igi. Dopo tro giorni di discussione snla politica estera, Copenhagen. Malgrado le minaccie dei soelalisti e lo ammonizion 
Millerand riceve un voto di pitna fiducia. delle autorità comunali il.-Re costituisce il muovo ministero trtto dia 


28. Genova, Jl-direttissimo Torino Genova-Roma delle 24,55 si è 
È enerale è eria presso Recco in hu merci; deploransi i 
I RI Scrl ernd Rli operai fanno fermare per î lercaî forità. 31, Londra. La Cara dei Comuni approva l'IHome Rule pari] 
da Varese diretto n Milano perchè regolato sul. Urbino: Solennemente: commemorato il IV centennrio dalla merte | l'Istanda. 
< di Raffaello Sanzio, Gupenhagen, Lo scioparo è parziale, lì Re ha ricerata una dopu) 
@ Pr, 57,06: ‘Bertinc, Con Miller cabcelliore è costituito un gabitetio dì coa- | tazione delle Trade Unione, ; 
Mad È Mizione, $ 1° aprile. Romu, Al Senato la: discussione > sulla «politica, dell 
le sti Sofia, Le odicrze elezioni generali pelitiche hunno dato 121 agrati, | go chiudesi voto di fiducia; 107 al; Il no, tin astenntoi 
49 comunisti, 23 democratici; 14 nazionali, 7 radicali, 8 socialisti, || Nova York. Proclamato io sciopero dei f 
4 4 del blocco liberale, 3 ghenaditri ri- |. 2, Roma, La Gareetto Ufficiale pubblica il regio decreto che renda: 
n n "LE obbligatorio il tosserimonto dei generi alimentari in tutta Italia a) 
mi devastatori battono i distretti nord: | dxtare dal 1° maggio È 
Bielefeld, Ds-questa motte nd oggi le truppe della Raiolismebz 
entrano a stabiltir l'ordine, contro i rossi, nella. zona netitralizzata. 
3. Parigi. Il presidente del consigtio Millersnd: ha rivolta intil 
mazione all'incaricato d'affari - ted coutro..1° avanzarsi diete 
trappe doll'Imporo molla Rahf, în violazione del trattato di Ver 
saillon 
4, Tricste. Sciopero di tatti gli addetti municipali. 


alti fonzionari conservatori, presieduto n Liebà, avvocato della? 
Corte Suprema. 


giornali. 
sto Jé già officine Miani 
Yo breve lotta, la 


assume l'ex deputato di Carpi, Bertesi. 
Bertino, 11 nuovo cancelli Muller espone all'Arsembloa Nazio- | 
nalo il proprio programma lemoorazia e di Jealtà internazionale 
îi ii fi Copenbagex. IT Rb ha congedato il ministero Zahle, I 
nervi costi ot 1, 
farin cho fn star 10 Wigo pesiWitt” DET One po Glion, ine Nizsia,-1l Privolpe di Udine visita qui.il' prosidento  Descabei 
L'Aia: I rappresantanti dell'Iofgea preseutano sl gorerno clan: | * Eli presenta a somo del Ro il Collare dell'Annunziata. 
È distaotatasi è procipitante | dese una nuova nota sul soggiorio dell'ax-imporatore Gaglielmo Parigi. Il governo ordina l'occupazione militare di Fraucofbrie 
Jnrest Chiusaforte fl direttimimo Triesto- | in Olanda Darmstadt, Hanau ed Homburg. 
treni investitisi deragliano 6 precipitano; doploransi 30, Roma. La Camera chinde la discussione politica dando a) mi- Costantinopoli, IL gabinetto turco si è dimeaso è Dumad Fari 
< a c Ristero voto di fiducia com 250 st e 195 no; o prorogasi al 20 aprile. | pasoià ha accettato la nomina a Gran Visir. 


SERVICIUL MARITIM ROMAN 


——— Servizio Marittimo dello Stato Ramono ——___&6 


LINEA CELERE REGOLARE QUINDICINALE PER IL LEVANTE, 
Partenze da NAPOLI fl 12 6 27 d'ogni mese per MESSINA - PIREO — 
LI - COSTANZA - GALATZ necettando meroi 0? passeg- 
ieri di 1,% 24 e 8% classe, 
Per informazioni rivolgorsi agli Agonti Generali per l'Italia: 
GASTALDI & C. - NAPOLI, Via A. Depretis, 88 
Indiritzo Telegrofico DIK, NAPOLI - Telefono inter, 68 


Nessun rimedio, conésciuto fino ad oggi per combattere 


h GOTTA ci i REUMATISMO 


ba dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


Se dei A 
fio) na Setati È il piùsicuro rimedio, adoperato da 
La [Emolo VI braliaito bee il: più di mezzo secolo, con un sue 
nie Di rale cesso che non è mai stato smentito. 

permanenza în piodi, non tardate Loca 
più oltre a sbarazzarti da sofferenza, 
î bagno caldo al piodi nel a 
avrete sciolto uns: manelatina. di IR 
ria) un sollievo immediato è questo 
Li altrettanto fucile che vole: 
a seguirsi, non nsascherà di dal ves. PERE 


tri.mali dol piodi una volta per sempre? 


Di persia ig al DARE in 
buone macie 0 tea- 
no spediti franchi di portò 
dalla firmacià Ml. ROBERTSA ©, 
Stefi Tonia buoni, Pirenei, 
‘dietro rimessa di Glire. 


i 


M., SAPONARO 


CINQUE LIRE. 


Servizi celeri di lusso 


per il 


Nord - Centro - Sud 
AMERICA 


Servizi regolari da carico 
per il 


| Nord Enropa - Levante - Estremo Orient 
Antille - Messico 


Per informazioni 


rivolgersi alle Società suindicate in una qua- 
lunque delle principali città d'Italia oppure a 
Milano all'Ufficio Sociale, Via Carlo Alberto, 1. 


L'EUGENINA 


IL LIBRO DI MARA 


Di 


ADA NEGRI 


Cinque Lire. 


DISGUIDI 


INDUSTRIA 
STORIE 1a 


GOMMA tw 
Soc. Avon, - Cap. L. 12.000.000 interzmente versato 
Via Verolengo, 379 - TORINO . Telefono 28-90 
Fitiatt: Roma, Piszza Spagna, 45 - TRIESTE, Via $. Nico 
Agenzie: ALESSANDRIA, Corso Alfonzo Lamarmora, 3-4 
ih, Vin Torino, 8+ BOLOGNA, Via Cesare Boldrinai, 
— CAGLIARI, Via Ca 20 - FIRENZE, Via del Melaranio, 
= GENUVA, Mira S. Oliara, &2A - LIVORNO (Tosoagi 
Via delle Galore, 19 - MACERATA, Yia Giordano Bruno - 
MILANO, Via Malco, 13 - NAPOLI, Fia Santa Luela, 70.- 
PALERMO, Via Piotro d'Asaro, 10%-Garago Fiat. 


PARADOSSI UNIVERSITARI 


x ETTORE ROMAGNOL Quattro Lire. 


IO CERCO MOGLIE! 


ROMANZO 


ne 
LA GRANDE SCOPERTA DEL SECOLO 


IPERBIOTINA MALESCI |a i 


INSUPERARILE RICOSTITURNTE del SANGUE e del NERVI 
Inscritta nella Farmacopea iversale 


— Rimedio uni: 


Stabilimento Chimica Gav. Dott. MALESCI - FIRENZE. | 


TRE LIRE, 


COSIMO GIORGIERI-CONTRI . 


ORE OLTRE L’ARGINE 


ROMANZO 


L'amore 
non c'è più 


LUCIANO ZUCGOLI 
Cinque Lire. 


CINQUE LIRE. 


In preparazione: 


A TAVOLA DEL CAMBIO, novelle. 


ALFREDO PANZINI 
11° migliaio. È SEI LIRE. 


L 


n inn 


a IM COSTRUZIONE 835 
"CESARE BATTISTI, NAZARIO SAURO, ‘AMMIRAGLIO BETTOLO,, 
"LEONARDO na VINCI,, “GIUSEPPE MAZZINI, ‘FRANCESCO CRISPI,, 


TRAN/ATLANTICA 
A ITALIANA 10): 


SOCIETA DI. NAVIGAZIONE vs 
CAPITALE SOCIALE  L_.100.000.000 


DOGS. GENOVA’ COC 


